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TORNATA DEL '23 MARZO 1Xi0. 

TORNATA DEL 23 ~!ARZO 4870. 

PRESIDE:-IZA CASA 1'1. 

Sommarlo - Omaggi - Giuramento dei Senatori Cipriani, Rossi, Jacini - Seguito dr/la di.•cussione aul 
progello di leg,7e prr lo scioglimento dei vincoli [ruduli 111 Ile proritu:« l'enete e di Jlantova,- Osseroa 
::ioni ' proposte del Senatore De Foresta in appogyio drll'rmt11'iame1110 l'Oflf/Ì - Domanda del Betator« cui 
rixponde il Senatore l'oggi - J/o; ione d'ordine del ltrlatorc -- A rcrrtcn z a del Senatore Chioi - Dictdara 
sion! del Senatore 1'/iragtia - o.~UTl'O sioni dci Senaturi Chirs: e Jlameli snttemen dumruto /'ùfl.'/Ì - Propo 
st« di chiusura del Senatore San /flartino cui rixpinutouo 11 He latore e il Sena/ore L11u:i -- Oppo.•i~ioni 
del Senator« Farina - k approvala la proposta San !J/arlinn - l)icliiara:ioni del Senatore l'oggi circa i 
sotto-emendamenti del Senatore Dc Foresta. 

La seduta è aperta alle ore 3. 
È pre-ents il Ministro di Grazia e Giustizia, e l'iù 

tardi inlPrl'en[;ono il l'residente dcl Consiglio ed il 
~linisll'O 11 i Lavori Pubblici. 

Il Senatore Stgrtlari~ Manzoni T. da leuura ùel 
processo verbale della seduta precedente, il quali! 
viene a, provato. 

Fanno omaugio al Seriato : 
li prof. Ca111illo Gius~ani, de'suoi Cenni storici eco 

nomico-stotistic! nella proninciu dcl Friuti ; 
li Pr• f.,110 ili Treviso degli Atti di quel Consiçlio 

provinciale deltanno I 81ì9. 
Presidente Fs•rndo nelle sale del Senato il sig, 

Senatore Cipriani, 1•r,•i;o i Senatori Gri!Toli e ~larzuc 
chi a iull'OJurlo nell'Aula per la presraaione dr) ~i11- 
ramrnt». 

(Introdotto nell'Aula il Senatore Cipriani presta il 
giuraurent« nella consueta formula). 

Essendo pure presente il Senatore Rossi. prego i Se· 
Datori Costamini e M1d1id a volerlo introdurre per I 1 
prestazione dcl giuramente. 

(Intro.iouo il Senatore Rossi presta il giuramento). 
Trovandosi parimenti presente il Senatore Jacini, 

prepo i signori Taverna e Imperiali ad introdurlo. 
(Il Senatore Jacini, introdotto nell'Aula, presta il 

giuramento). 

SEGDITO DELl.A DJSCVSSIOliE DEL i'RO(;ETTO DI LEGGE PEl\ 

LO SCIOGLlllENTO DEI \'INCOLI .FECDALI :SF.LLE PRO 
VINCE VE!IETE B MANTO\'ANA. 

. L'orJine dcl giorno porta il s•·~uilo d<llla discus 
sione sul pro(le: lo di legge per lo scioglimcnlo .l~i 
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vincoli feunali nelle province VPnrtii e di Manlova. 
Siamo an1·ora alla niscussione ddl'art. C. e dell'emen· 
Jamenlo del sii;. Senatore Poggi. 

llill';ço l'ari. G. 
« Arl. G. Culla prP,enle lP!!ç.~ non s'i11tP.nderà pre 

:iindi.·alo ai dirilli di pru!>rielà o 1l'allra natura acqui 
stali tla lt•rzi sopra b1•ni O 1'ff·Stazio11i [c1J.laJi. 

l'i1•i l'1•11di di rollazionr SovraDa le disposizioni del 
p:ir.1~rafo 4, '.'i. t ddla Il'µ!(•! Au<lriaca ti dicembre 
l81i2, si dil'hi.1rano applirahilt alle 11rPIPse si;:norili 
1·d ali·· prl'l1•si. alla f1·11.!·1!ilil ta1110 d..llo S1a10 quanto 
dci vassalli o chi:imati :illu succ••ssionc feudale. 

'.'it•i foudi pri\'ali ;11ranno luof(o le diR,•osizioni 1IP.Jlo 
>lt's<o p.ira~rpfo 4, !S. :! 1lclla dl'lla leg~e 17 dicem 
Lr~ 18G:!. » 

L0•µgo 1·~m··n<lam1•nlo d..! Senatore l'o~~i. 
( D1ll:i pul,blirnzionc della prcscnle lclll(e riman 

~ono liberi da ogni pretesa foudalc da parle di chic 
rhessia i lirni flt·i feu1!i di collaz:onc Sovrana i quali 
si !rovino come proprif'lil allo1liale 11cllc mani dei terzi 
possessori, che di bu.ma f1•de li ahbiano acquistali 
come lib<:ri in f.,rza di un litolo 11·\;illimo e oneroso, 
o µos;ed111i come liberi pel tempo necessario a pre 
srri"ere SPcondo le regole delle leg;:i civili generali.> 

La p:irola è al Scnalore De. Fon•st~. 
S1•n .. 1ore De Foresta. Si,;nori Senatori, dopo il 

mirabile discorso f1llo i1·ri tlall'onorevolc Ministro della 
(;iuslizia, io che già 3\'cVO priwa chiesto la flal'O)a per 
ra~ion:ire nel sPnso isles:rn in cui e.,li ha cosi ben fa 
,·e'lalo, a1•rci volentieri rinuncialo nlla farnll;i di par 
lare per timore di scemare con le 1li;a.Jorne mie pa 
role l'e!Tcllo eh• credo a'rà fatto in vui, o Si~nori, la 
<lolla argomentazione di lui j ma in una questione 

~)g-'t·· 
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così grave mi è parso dovere rlelle persone, che >e non 
altro per ragione d'ufficio si credono competenti nella 
materia, di mauifesta:e almeno puhhlieam- nt« il loro 
volo e dirne i motivi , c-ì è ciò che vi domando il 
permesso rii fare. Sar» brevissimo. Io comprendo che 
dopo cosi lunga discussoue il Senato non possa più 
essere disposto a udire l1111~'1i discorsi, nè io vorrei ahu 
sare d-Ila sua indulg .. nza, 

Dichi;;ro adunqu« s1•nz.1 altri preamboli, che ap1•01! 
gio sostanzialmente l'emen.lamento proposi • 1l:rl Sena 
tore P11~:ri, con alcune murlilicaxinni che io spero vorrà 
egli arce itare. 

Io non eutrrrl> n•\ a r.<aminare nè a trattare le molle 
questioni lungamente e dcuamentc trnu ate 11ellc srorse 
sedute dalla ma~r;ioranza e dalla miuoranzn d··llTffirio 
Centrale, e d.1~li altri illustri e darti nratnri ch« hanno 
preso parte nella discussione. Anzi >cnza vuler m1!110- 
marnente n•nsur~re il loro operalo, ciò che sarebbe 
vera temerità ria parie mia e loru ano dalla mia intr-n 
rione, io ho lnrneniato e lamento d1P siasi la di-rus 
sione forse trnp1•0 all.1r~nla. 

Le parole, o Signori, che scendono ila questi stalli, 
volere o no, hanno sempre una ;:rande innnf'nz.i 
presso i tribunali; P. quando io pPnso a ciò che si è af 
fermato, ri•11\ dw souovi lult.,ra 10 mila rauso pcn 
ùcnli ndl.: pro- incie 1h•IL1 \'1•n1•zia P di Mant .. ,·a in 
torno a!lc prl'l•""' r.,1111.Ili, dd'c qu;ili nni ra~i1111iamo, 
io li!rn11 molto clw J,, n"strc lu11;:h" di;;<'11<sio11i non 
pos~ano av..r" per prima rnns1•,:uer;z 1, •1ue la rii for~ 
un triste 11ono a 11u1·ll1• l'rovi11ci" prol11ng:1n:lo e ren 
dendo pii1 i111ric.il1: •1'1cll1' tanlP liii, e fc.rsc a11r.he di 
imharaz1.are 1n•1~;.;ioriu1 ntc i ma;;istrt.tti che hanno u 
giutlieare. 

Io ,1vr1•i \'o:u10 dir, 11MI lrallar0 qnc,;la qurstion~, 
gli 011orevuli pr••opinanti ~i f.,"'ero meno riwr·L1ti cli 
esseri! autorevoli " v,.i,,nli ni1irr,co11s11lti <' m:1~i,1r;it;, 
e che av~sscro p.:ns;tlo ;n;1tgior1ne11tc di f\s . ..:1~rt! l11gi 
slatori. 

Avff•i rnluto rhc la qn1•>tione fns:<e slnta trattala 
dal.p1111l•> di vi,;la dei li!gi.,latori, piuttosto rhr! d:tl 
p1ulo ili visla ~iurirliro. 

Ilo 1 11mirata la ;;rande P profonda dottrina cli•! si è 
sfo:;;iata in r1111dl<1 1lisr.ussi11nc, cii ho multo impa 
ralo; m;1, ripl'lo, a\'rei rnlulo che so• ne fosse fotto 
a meno. 

A<lunque, ripdn che non rntrerò n•·llr mnllc qurstioni 
tratt.1tc dai l'reopin:mti; 1·samirwni I~ quPslione da 
un punto cli 'i:Hn µiù s1•111plic1•, più pratico, e, mi sia 
conccssn il rlirlo, alla portata di tutti. 

lo dim: si.uno tutti 11'ar.cordo nd voleri! l'aboli 
zione completa dei feudi nl'lle pro,·incie della Venezia 
e di "antova. 

Tuili vogliamo liherare i posstssori di que.lhi nobili 
provincie che, essendo state le ultimi! lib..rate dal 
l'onta e rial danno dcl dominio strmiero, cd a rien 
lrare nella grande famiglia, han110 dirillo al maggiore, 
nostro interesse ed a lnllr> le nostre simpatie. 

Tnlli, ripPlo, rn~liamo rag~inngne q11an10 più pron 
tamPnle e quanto più coml'ldamPn!I! sia pos,ihile il 
lìne sauli.<sirno di dare la pare, la tra11'111iili1:\ e la 
sirnrrzza ai pn<sessori 1J..i b"ni in r1uc11., provinr.P, 
come µi;\ il P.1rlamrnto fpce per lr! pro\'inre d,·Jla 
Lomhardia r1•1la lr~~c •lei 18GI. 

f.nml! r1 arlnnq11t~ rhe in due anni non ahl,iamo po 
tuto f~11·p llllc1 f11f.:~1' Jl"r que,lo ftnp SIJ Clii Cnn\'Cfli:lffiO 

lutti? f:ornr> i• che 111•:•0 una l\1~Lizi1111e 1fi.lJ'Uflìcio C1m 
tralr• cosi sapiP11lr, co,;i rl1iara, cosi ammirern).,, di-cu 
liamo ria più rii 8 ;;iorni cd anrora non alth amo po- 
1 uto rirs1·ir" "d inl1.i11lt·rf'i Prl a r:tdl•re d'acrur,Ju >ulle 
dispns'1ioni chr d1·rnno rond:irn! a 11ur>slo 1i11e? 

lo pPnso, o Si;;nori, chi• la causa unica sia un rqui 
\'Of'O rhe ha d:ilo co1·po alle omlm~ e f.ttto travedere 
rlilli···ilt1, l:1rld0\·e non vn 11e sono nè po>so110 es 
sPrvenP.. 

[,, 1lo111ando Cll<a si op1•onga a che si possa dal Se 
nato ~111•rovare la dispns1z:o11e proposta d.11 Ministi·ro, 
e giit apprornla dalia Camera 1•l1~lli,·a nell' ur1iculo 6' 
o l'cmf'nd;1ult.'nto che ,.i ha fatto l'ù11orevolt! Senatore 
Poµ:.:i ·! 

l'<»si:nno noi, io dico, possiamo noi fore 1111a l•·;:~e 
la 1p1alt' ccul1·11ga uria dispn,;izronP., in forza della rpwle 
si tro11d1in•1 >in d'orn lutlc le ullcriort pret•·S•! dei 
f1·n1L·larii 1·d 0;;11i \'1•sti~iu che possa ancor sonin> di 
:rppiglio a mol1·sl.1rr i propri1•tari, i pos,1•ss1•ri di beni 
in q111 Ile prmincl'? Po,;,ia1110 noi f.ll'lo medilicanrlu la 
l1·g~·· del I~ di1·1•mhrr l Xfi:l'? 

~o. ci rispn1Hlo110 ~li 1 pJ'o~itori, e sp1·cialmrnle ri 
spnnrif'V:t nelL1 S• rlnta di ieri J'on<1rcvol1~ n1in a11.ico, 
Sen;•lorn Vi~li;ini, il rp1;il1\ con la alla int1·lli~~nza che 
lo rlistin~uP, ca1•1 bPnissirno 1love sta\'a il 1·n11 punto 
d,·lla quis1iorlf', il n•·do della ronlrowrsia. Se si pro 
pone. rgli diuva, la rlisposizio111! 1·he f:i 11~~..tfo dd 
l'arliro'11 tì·· •' d..ll'1·m1·11rl;imcnto dd S1•na1 .. ri! 1'1·i:1;i 

. ro111e una ll'~gc inl1'\rpn)laliv.i, io mi opj11Jllt!;l) pt·rchè 
1 rrrdo , lrn in 'llll!Sla maleria non 11os,iarno f.1re una 

lt·~t-:P intcrpnita1iv;1; SP si propone f]Ut'SL'.1rticolo ~ti il 
r~\:1li\"o e1n1•n1l.11ne11lo 111•1 Senal1)rt~ Poµgi t·or1.r, una 
lr.~p.r nuova, io crt~do che nnn si pos:-:a acc1•rtare p~r 
rlnn muti,·i: pcrd1ì• si viola il clii illn :li pr .. pri<tit che 
clr\'e essere s;•cro, r prrchè si cr•·a 1111a pri:srrizione e 
si "Pl'IÌl'a eon effdto rPlrflalt1vo, locch1~ nPssun ma~i 
µi,trnlo pnò tollerare. E.J 1·11li vi ha dimoslra10 questi 
suoi concetti con una lucid1tit e di pnrole e di argo- 
111cnli, eh<' io hn an1mir:i10. P. di cui sarei stato surl'reso 
se t;ià non .1\'f'<Si ronos•:i1110 quanta sia la s11;1 luci 
dità e chian:zza di mente. 

lo ar.r.ell~ f)ll••st'argomentazione come l'unica rhe 
credo sia possibile, come ri111·lla che an~i dcsi•lerato 
che fosse staia fatta solo tema delle nostre discus 
sioni. 

Sono lieto ami lutto rli dichiarare che concorro pie 
namente ncll' aniso dcli' onorevole preopinante, che 
in qnr.sta materia non possa farsi W14 legge interpre 
tativa. 

a.~ :r 
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Io r redo che facendo una lcg:;1~ inter.m+ariva ca 
drrmrn» nPll'inronvrni .. nte, che r:;li con savie e<l ac 
concie parnlr vi prcsentava ; .lirernmo nit••itc o <li 
ressimo troppo, va!c a t!irP o non farrmmn rhe 1;, 
ripetizion- rl•·ll:t lt·i:~e pn·~sislcnl~ 11•1 tRG2. ovv1·1'0 
sotto prelesto t!'int•·r~~··tazionH nr alt1·r,.rrm111" il senso 
e le paro1e, il che snr-bhe illrrito e I'' ricoloso, 

Quando il 1,;gi,l.1tnre trova che una le,:"" non i· più 
cnnvenirnle, no» pri.1-,-,,,ie ai hiso:;ni del 1r,,:po e 1h•l!1• 
circostanze, de'e f:irnr nn'allra che :1lno~hi " mnrì.fl 
chi la prima, ma sollo 11rl'lcslo ili intcrpretuzune il 
legislator» non dP\'P din· che una lr,q;1• pr-r edr-ntr' 
dica bianco quando dici' nero. 

Cit~ facendo ei.:li non fanhl e ch" 1111 abuso di forz • 
contro dr-l ~11nl1• la l'O'"''n1a puhl.lir.i si rivolterebbe, 
cd egli perol1•rrlilie il suo prrsti~io. . 
Io adunqur- convrn~n con I' o .. or-vole preoi'i11anti• 

che in ')llesla malnia non ptuì f. rsi una IP(!~P inter 
pretativa, 

Veniamo ora a~li nitri rl11r suoi 1-h'1iP.t1i. ln qursti 
non sin mo d 'accordo e i o cui si J tu 1 \a LI run trovvrsia , 

Non si dPve violarr la proprirl;i, e chi ne .tuhit~ •1 

La propri1·là P. l'nsa s:1rra, e non s .. rà siruramrnlt' 
in Sen:rto, che mni poss~ sor;:ere una 1·ore 1•cr al\Pn 
tare anche <la lonlano, al sacro dirilto della propridà 
chr è il Palla<lln d1·lia soderà' 

lla è for.<P \Cro, d1P nel c:iso allunle ci possa es 
seri> pnirolo <li ntienlare alla prnp1·iol:i ? ~"• o Si 
gnori, per verl.,re se sia,;i :1tle11lato o no alla l'roprirlil, 
conviene prima di 111110 Psnminnre S•· esista q111·stn 
propriPln. Ora P. r;:li i::i11stifrcatn, pn;·, S•·~lt'llPrsi cht! 
le ragior1i f1mlali custit11israno un \'Pf() diritto di pr~ 
prietà ? 

Ecco la q11Pstione. cd io so110 pnsuasn di .. n1·ssuno 
1lel(li onorevoli preopin:inri vnrra ~osti•nrrt•, die il fi·u1la 
tario con il solo suo titolo ft·udalr, 6oè p•·r ci~ che 
certi h,•ni o ragillni fa,·Hano parte d··I fr-udo cli cni 
venne inv1•stito, sP 111' po>sa dire li•11it1imo i•ropri.·la 
rio qu.1ndo il fruilo pii'! non csisl~. Il foud; Lirio, non 
ha più titolo, nè r.1~io11i 111'. h··ni; ~un ill1·gilti1110 '>t·cnpa 
tore, il MIO possi>s'o è qu•·ll 1 dPI pr<•ilor.r, e come diceva 
ieri l'on•ir.,volc ~linislr-• dcli" Giu,lizia, />lo si esso cnm1\ 
se si volesse pi·r rispetln alla proprielà hsci.1r~ I.i rn•a 
furtiva a 1111ell11 cl11: l'ha ruhala. . 

Chi non s:•, pn poco sia wrsalo ndla st<l!'ia, quale 
è l'oribine <lei f u11i '! 

Non sono r.he tre le e>ri~dni ~ I~ cause ilei f1·uòi, la 
conquista, la 1•n·11otenza e la so~~· zioM ,·o'ontaria. 

La conqui 'la non ha mai 11011110 ~!tribuire dfi di 
ritti irrevocJbili; fil(lia e cons· :;u1•11za dt•lla forza, cessa 
queslo dirillo cessan.fo la forza merlt!sima. li vincitore, 
secon1lo queslo principio di diritto ili c.onqnisla, asso7- 
gellah una provincia, si lcneva padrone ilei lerrrni e df'llc 
cos~ che in tssa si contenevan", ma per tenerli fin tanto 
che era vincitore; se da vinciLore diveniva violo caclc· 
vano i suoi dirilli e le sue rretesP, e cio che egli 
3'VC\'8 ratto agli altri veniva fòllO a fui. 

La prrpotenza, non ho bisogno di dire chi! non h:i 
m3i potulo creare un \WO dirilto. Essa ~ un falto il 
lecilo IP di eui co11sq;u1•11z?. c1·ssano cessari<lo il f•llO 
mtcl1•simo. 

Finalmrrtlr la ,-o::grzinn•~ rnlontaria, che si and:1va 
ar.quislan•lo ~u rf'rli· pop11lazi11ni roi r;.ggiri o prr pu 
~flrf!ii·re circo ... t:u,zt', nl'n pott>\a flPppure C'SS:1 f!~St!re 

ftin·lamento di 11n >~ra diritto, pt•rch/o la libt'rl3 è 
in;di1•naliilt•. 

llunrp1e i• 1·ano p1rbre rii diritto di pro11rietà in 
'JU:rnlu :illt' , . .,,,. feudali. 

E difo11i. ,,. .. in Francia colla famns~ le,;gr drl .i 
,,p,sto 17.~n. 11•1 <01111 Vt·runa drllc molle l··i;:,:i che si 
>O:ro falt<• in Jt.i/i.1 intorno ai fe11di, nt'> i111ì11r, r.on la 
IPf:~P. dr1• :ilihi.1rno f.,tla noi sle<>i nel 1:-;1;1 rer la 
Loruhardia, si 1'• rnni rr1•dulo, clic aholi!n.Jo i fou<li e 
le ra;:ioni f··11·J.ili si all,,nla<st• nl dirilto di proprietà 
~ si rlow:;~p dare una in.tenni là q11alu11q11e ·ai fcu· 
datari. 

M•i si 1lil'eva, ba<Lilc ,.i,., ai frnrli sc:no talv .. lta an 
d1e 1111i1i Mi hrni, ehi• i fpufialarii av .. vano ar.qui 
s1.1ci a til<.>lo 11111·ros0; questi L<>ni perchè uniti ai 
feudi ,1 ~iusto che 1•s>i li prr.tano ~ 

Ma Signori, q11rsto I· un diritto, nè la lei;\;e che 
stiamo d1scut1!ndo, n~ verun' allra, ha mai iute5o dl 
pri,·nrnt> i fcll'tat:iri. 

I Mai;i,tr:iti P 1:i11rrcos:sulti rhr se:~;:;ono qui in Se· 
nato sanno li1·11i"j.1;0 eh•• 411a111l' anrhP la l1·cge del 
1 i80 in Frani:ia a1·e:;.<e abolito int••r.1m1·nt~. st•nza ve 
run 1 ris1•r\'a i fruii i 1• i diritti feudali, tullada q11a111lo 
i: sorla <JUt>stin11c Ira un f•!U•lntario e un possessore 
ili b"ni cl1e s11et1assero al fou1lo, o di r.1~io11i che il 
frrnlarnrio voli·"e 1•serritarr, ~i 1' S•!mpre cercato I' o 
ri~i1w ili 'JU··ste ra;;ioni e si i• arroha la donrnn•la del 
foudalario, tutta ,·olta chi~ ei;li h~ pol11\o i;iuslificare 
che le r«~rnrti d1c inlen1lrva 1\i •·s,.rrilarr, che il fonil1> 
d1e rnl1•r.1 ri1·1·n•lior,·, lwiwh>'· ur1ito al fr.ud•) erano pero 
ili uri~ine pri1:ila, E quantunque non vi fosse una 
•li.·hi:rr"zionc 1•>pr1•ss.1 nrlln lr~~P, tnlla\'ia nellu i;iuri 
;p1wl••11z:1 1·1·a rit•·nuto che non cadevano nella sop1ires 
sio11e che le rag oni nwrameulc fcud;,li , e in varie 
le~:;i fatte,;i dop•i in Italia si è poi lodevolmente ag 
~iunlo quesla dichiarazione: cioè che na interdelto 
I' 1~scri:izio delle r:i~ioni mHarnen I•~ feudali. 

Dm1que non su•siste clH• col1'11rt. fì0 cli <JnPst.1 legge 
,. roll't·m·•n1lan1enlo dc:l S1!nalore Po~gi sì alltinti ai 
t!irilti tli pr.,priclù; Il", Si~nori, i diritti ifi prnpriet• 
ooll ri,;1wllabili e son1l ri,pell:tli, ma nrn si 'uole che 
si c;o.• rciliuo piu 1lirilli che sono aboliti e che non co 
!>lituiscono ~erun diritto. 

Se 11011 che ddibo ancora a~::iungere una sola pa 
rola prr cliiarire un altro equivoco. 

Si 1'> ~empre parlalo dagli ora~ori che h.an~o dis;-orso 
nelJ,. prHedenti sedute e. specialmente. 1rr1 _da!I ono, 
r, ro!e Senalore Vi)'lliani, s1 è parlato, dico, d1 rivendi· 
cazione di beni, e1 al sentire queste rarole si crede 
rebbe chr. non ~i tr.1lli d'altro rhe di beni stabili, 
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che si vogliano spogliare i fetdHtnri dei loro hr ni, 
ma questo è un errore: può darsi che fra le pretese 
feudali vi siano dei b-ni stabili, ma l.1 ma:;0i··r 1•ar1r, 
e il più sovente, non si tratta che di prestazioui in 
natura od in denaro, che i ftou1lnl.1ri prt>lrndn110 dai 
possessori dei beni in virtù del loro Lilolo frudale, & 
lo scopo principale di questo articolo è appunto quello 
di far cessare l'es-reizio di queste pretese. 

Ciò tlrtto veniamo al secondo ohhiutto. 
Si dice, ma cosa fole ron questo artirolo u della 

legge P coli' emendami nto del Senatore l'n~gi ~ \' oi 
create una prescrizione e l'applicate con effetto r-tro 
auiro , la qual cosa non si può, senza calpestare i 
grandi principii della non retroallivi1ù ddla lq:ge. 
Mi, o Signori, ? forse ciò che noi facciamo? Tut 

t'altro. Singolare uso che si fa dei vocn Lui i! si accusa 
di esorbitanza, di vinlazio oe della ~iu.<lizia e dr-i gr.mdi 
principi] della non r-troauività delle li·~gi, una dispo 
sizione che rispetta anche forse soverchiamente quegli 
stessi principii e le pretese dci h-udatari. 

lnte ndiarnor i; cosa foce il legislatore .lel 18()~ e cosa 
facciamo noi orn? 

La lt•~ge dire: lry abolisco tutti i feudi; non voglio 
più che i feudatari esercitino veruna pretesa feudale, 
ma questo divieto avrà luo,_o soltanto quanto ai beni 
acquistati fino a 11ufsl'o~i;i a titolo oneroso cli in buona 
fede e quanto a qu .. i;li altri posseduri pure da terzi 
bensl senza titolo, ma ria un u-mpo per cui a termini 
delle leggi generali avrebbero i possessori acquistata 
la prescrizioni'. 

Come dunque si può dire che si crP.a una prescri 
z.ione nuova e si applica con effdlo retroattivo? 

La parola prescrizione, o Signori, non r. qui impie 
i:ata che come una data. È lo stesso com•· s" 111 le~i· 
slatura del 18\i':! avesse detto io abolisco i fpudi e non 
voglio più che si esercitino a pretese fctJdali, ma faccio 
una restrizione a questa lienelica disp11,izione pn 1lue 
categorie cli possess·>ri, pn q111·lli rhe hanno acquistalo 
in buona ferle e con un titolo oneroso, r per coloro 
che possei,?gono tla 30 anni. 

Ecco cosa ha voluto dire ~rl ha dello la lrgge. La 
cosa è di tanta evidenza, che io crerlerei di far torto 
al Senato se vole;si dimostrarla maggiormente. 

Dunque il secondo obbietto è un vero equivoco e 
non altro. 

Riassumedon io dico: convengo coll"onorevole Sena 
tore \'igliani che non si 1lcbba fare una lq!ge inter 
pretativa , ma avverto che appunto noi vogliamo fare 
e facciamo una legge nuova, e sostengo poi che pos 
siamo farla questa legge nuova e che non violiamo 
menomamenle il diritto di proprietà nè il principio 
della non retroattività supposto della legge. 
Si~ da ultimo invocata la (pgge del 5 dicembre t861, 

e si è fletto che non è conveniente che il Senato faccia 
nel 1870 per la Venezi~ e Manto\"a una legge di~ersa 
iulb stessa materia da quella che fu fatta nel 18u1 
per la Lombardia. 
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j lo convengo in quest~ osservazione; io pure credo 
I che sarebb1• stnt·> a rlesi.Ierarsi, che la stessa 11orma 
1 che fu adollala per la Lombardia fos,;e sl:tta intie 
! ramente s~guita per le province della Venezia e di 
Mantova. Om'1 di piti: io mi sono mn3vi11olia10 fino ila 
quando ho veduto t rcsentato il prol(etto di IPgge, che 
ha dato luogo a IJUello che ora 1\ presentato in Senato 
P 1:he in questi giorni aLh·amo cosi lungamente di 
scusso, non si fosse piullosto estesa e pubblicata in 
òelte pr.wince l.1 IP~!;~ del !"i dicembr~ 1861, ed ho 
detto Ira me sle:i:;•J: perchè mai inv1•ce tli f•re . una 
IPl!f;P nuova, non si è pens.110 rli estentl .. re li legge 
dd 181JI alle provinc:e della V~nt•zia e di Mantova'! 

Questo provvedimento s~rehhe sl•to semplicissimo, 
e non avrchhe 1lato luo~o a tante discussioui. 

Due semplici arric:oli bastavano per pr3vvP.dere, e si 
sarelJbe proH~rl11to bene e prontamente. L'n primo ar· 
licolo csten1kva la leg~e del ::; dir.m11Lre 181\\ all1! pro 
vince ddla V1!r:t•zia e <li ~lanto"a, un secondo articolo 
1lichiarava che da quPI giorno era abro;:ata la legge del 
11 1licembrc 18f.ì:l, salvi 1•··ri1 e riservali i dirilli le 
f:illimamente arquista11. lo non so pnrbè ciò non siasi 
fallo, nè v11~lio fJre rim;irovero a q•r•lli che hanno 
pens 1!0 divPrsamentn; essi avranno avuto i loro moli· 
,j, che io non giung•·rù a comJJrenrler~; ma appunto 
perchè non comprendo questi molivi, lasciatemi che 
io sia dol .. nle che non siasi adottalo qneslo partito. 

Si dirà furse rhe non si P. estesa puramente e sem 
plicrm1·ntc la leg~e dl'I fi dicemlirr. 18Gt alla Venezia 
erl alla provinci.1 dr ~lant .. va pcrrh~ vi era tramezzo 
quella ddli 1i rlicemhre l~G:l, che vi fu pulililicata dal 
Governo Austriuo. 

Ma era farilP. riservare i diritti già acquistati irrevo 
calJilrmnte in forza di qui st.1 ler;i;1·, iu tull11 il rimanente 
esll•ndae r.d applicare la lt>~~e del 18til, chP. era COtil 

i;iusta t< nsi he11 falla e che è stata eseguita nella 
Lombardia S•·nza suscitar IJUistioni, e sullr quali, se 
pur ne f•J s11llcvala alcuna, i Tribunali hanno già 
slah1lita la relalrva 11iurisprudenza. 

Ma quello che io ilico, orn non è più chP. un vano 
desiderio; gli usi, le convenien7.e parlamentari, et! il 
punlo a cui è ~iunta la discussione non permellono 
più di ritornare indietro. Io 11e sono <lol1•nlissimo, lo 
ripeto, ma devo BC(ettare la posizione che è ormai 
fatta. 

Se non che uno tl~i dolti avversari dell'emenda 
mento POl(\;i e <lei pro~ello ministeriale invocava quella 
lfgge stessa del 18lil per comballcre l'articolo pro 
posto dal Ministero ecl il nostro emendamento. 

~la è egli vero che la legge del 1861 disponga di 
versamente di quanto si propone nell'art. 6, e nell'e· 
mendamento Poggi? lo non lo credo, anzi la legge del 
18tH, secondo me, aveva appunto messa la falce allll 
radice quanto a tulle le pretese feudali, nè aveva ri 
servalo che quanto Voi pure riservate con questa 
legge che discutiamo, i dirilli, cioè, che non erano 
propriamente fèudali, i diritti al101liali cQme enfiteusi 

lr.t 



-i19- 

TORNATA llF.L 2:1 llA!lZO 1870. 

o prestazioni <li natura enflteutica. Il concetto della 
nostra IPgge attuale non è punto diverso da quello 
della le\!~e <lei 1861: si aboliscono i feudi e s'intcr 
dire I' esncilio rl' <·~ni azione e prctes« foud.1lc; ma 
se un reud;,t.•rio avesse annesvi ai beni feudali beni al 
lodi.ili e lo i:iustifìc;1s,;", questi non ~li sau-bbero 
tolti certamente, nè gli sarehhe impedito di esercitar 
le relarive azioni. 

Mi rimane ancora a dire una parola per 11• mudifi 
cazi11ni che i11 vorrei d1t fossero fatte alt'emendament . 
ciel Senatore Pu;:i;i, senza I~ quali u,odifk;1ziorii for>" 
non [lOtr1·i .1ccetrare l'cmcndeme« to ~: .. sso, e pr"fcrirei 
acconciarmi al prog~tto del Ministero. 

Due sono q11 .. sttt mocl11ìc;1zi.,ni. 
Vorrei in primo luog» che foss-ro soppresse l1• 

parole « di cullazione sovrana n, • 

Si dic- nell'em.,n•bmctu 1 .talla p;1Lltlicazionr. della 
presente kg;:e r1rn:i11i;ono liberi <la or~i prdrsa frudalc 
eia parte tli rhicch. ssia i beni di Ieu.li di colia!ionP. 
Sovrana ..... , 

Queste 1! ue parole au.l .. rehhero soppresse. 
Poi si continua diceudo : e 1 quni si trovino come 

proprietà all•id1alc 111·llc mani dei terzi possessori che 
di buona fo·de li abbi 1110 acquistati come liberi in 
forza di un titolo il'~1ttimo e oneroso. » 

Vorrei che invece di queste parole di 1111 titoio le 
qittima r 011eroso, si d icesse, in [orz a di a/li Ira rivi 
abili a tra.•(trire il domi,.;o. 

Dirò i m111i\'i della mia opinione. c,.mincio chll'ul 
tirna mo.J,fi.,;izionP., perchè più semplice, e pcrchi, 
sono si .. uro che intorno a 11u<·sla 11on inc .. ntrerò sena 
opposiz·on•·, e tanto n1eno da parte del proponente 
l"emendamo·nto. 

Si risnv;1110 •1ui i tlirilti arquisiti in forza di un 
1itolo oneroso. 

Ma. io. dico: per_ I~. stessa ra~io~.e· per cui si rispet 
tano I 1l1nll1 ar.q111s1t1 in f•>rzc, di un titolo oner•iso, 
si dernnu 1 ispdlare i diri\1i acquistati ancf,., in forza 
di una donazione, !jnan lo vi siano i rr-q11.-ili della 
buona fede e d<•lla l1·1!i',tilllità 1lell'allo, div<·n:imente 
avr.,mmo 1luc prsi e due misure prr due diritti chr 
sono entrambi rispf'ltaLili. 

Gli atti on1·rosi ,;uno sicuramcnle rispt'ltnbili; ma lo 
sono anclw. i;li atti di donazione, poic:1è la pii.i 1•arte 
hànno per lllO~rntc una ca11~a S'lllli"ima, l'affetto, la 
ricor.oscenza, un futuro matrimonio: •111iHùi panni chr. 
dovrebbero cs,;i 1rnrc 1·enire rispettali. 

E qu1·sto mio desidPrio sar··bhe r~µg;untu con quelle 
parole: in for~a di alti tra vii-i abili a lrasferit·e il 
dominio. 

Osservo inoltre che coll'a~l(iunta <li queslc parili~, sito 
glie anche •li inezzo le questioni, se non probabili, al meno 
possibili su quella parola lcgittimamenlt, poichè se 
l'emen1lament•; fosse a1>pro,·ato con qnesto avve1 bio, 
temerei che si quislionasse ancora per sapere cosa si in 
tenda per allo IPl\illimo, se cioè si riferisca alla per 
sona o alla fu110a. 
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L'altra modificazioni' che è la prima, è la più seria: 
quando l'un. S1·n.1lore Pogµi mi fece l'onore di par 
l~rmi ilei suo Pmcndamr.nto , rn~ ne parlò in senso 
rhe es>o tr.incasse anche la qnPstionP, se la dispo· 
,i,.ione delt' artic0lo 6 si dove,se a11che arplicare ai 
feudi s1H'.ll1111i ai v;.ssa!li, ossia a persone private, ed 
io ho 9l'CCtfato in q1ll'Sla rers1i:isi"nt!, talmenlt• Chi! i•er 
rnr~lio acctnl uare "'' :1ssi1·urare q11Pst1• co11lello si ag 
,:iunsero '" p:1rol .. da parie di cl1ic/1cs.!ia. lo 111i Hµ 
p,,;Jo ·'U 111111) ··il) alla >qnisitn I ;illà del s~natore Po!!ui. 

Orn ri:li forsP, rnn u11 liue lode\·ol•·, quello di ollencre 
pi1'1 fo1·il111e11le l'apl'rovuiono• dd ~110 emendamento, 
vi ha a~;.;iunto I•• parole di colla~·io11e sovrana. Ma io 
pr1•;:'' l'onor .. vdl' l'··~~i, e foccio prcseute al Senato, 
che con ciù P. a1111i1·nt.11a 01! a'mr.no gran<le111tnte sce 
•uala la port.1la d1·ll't·m·,11d;1nu·11to. 

Le 10 111il1 liti d1t1 ri si dice essere vertenti in 
quille inh'l'l'S>anli provinc1• si 1·onlin11ercbh:To lnllora, 
•! con <juc;;l.1 11'\!):•I noi a'·rernmo f•lto lllro un ben pic 
rnlo èont•. 

lo s11P1·0 dunque rlw i miei duè sollo•1n11·n·hmenli 
l'erra11110 a,· .. ettati dall'onorevole Senatore Po~t:i, e<l in 
ogni 1'aS11 approvati dal S.,nalO. 
Presidente. llan111w il S1-n.1tore De Foresta pro 

pone un sotto <'rn1·n•bmen1o? 
Lu pri·go a for11111larlo. 
Senatori• De Fort:sta. S• I' onorevole Signor Pre 

'i1lent11 me lo p:Tmdte, manderò lemendamento al 
!alo del qnalt! ho app1111lo rn1·ssa rp11•sta rnortilicazione. 
Presidente. \'o,;lia soltan:o ap1,orvi la sua firma. 
S1•n:ilore De Foresta. Si sopprimu1w le parole sot 

tol1n~atc. 
Presidente. Si s.1ppimono le pa'ole di colla~iolle 

Son·a1ia .... Ler:~·· l'1·111Pntlan1l·nto con le variai:li fallevi 
1lall' onornoll' :-,pn~ll•rc I),, Foresta: 

~ Ualla pulilili~azion·· tiella pre>t·11le IP7gP, rimango 
no liberi tla O"ni pr1 tl'S.t f,.11,fale ila parte di chic 
rhessia, i beni feudali i 11uali si trovino come propri•·là 
"llodi;ilo: n..lle roani dei terzi possPs«1ri, che rii buona 
1;,t1e li ahh1a110 anp1i>lati come liberi in forza di atti 
tr.1 vivi Hhili a tra>ft.:rire il dominio, o possecluli come 
lilwri rwl tempo necess;irio a prescrivere, seconùo le 
reg11l" ddle l<'ggi dviii 11enerali. 

S.,1ialore Poggi. lu u;i riservo il tlirillo tli parlare 
,111 mio emen1lamentu, quando sarà esaurita questa 
1lis.:.ussione. 
Presidente. La parr,la è al sii;nor Sen~tore Vi- 

i:liani. . 
Senatore Vlglia.ni. L~ cedo al Relatore della Comrn1s· 

sionc riservan1loini Ji fare, s~ occorrerli, qualche osserva· 
1.ione' tlopo di lui, pl'r ciò che riguar1I~ ~iù p~r!icolar 
mrnte la risposta 1fatami .tal Signor Ministro Guarda- 
sii;ill i. . 
Presidente. Dunque la p~rola è al s1i;nor Senato- 

re Musio. 
Senatore :Musio. Relatore. lo comincerò per pre- 

gare il signor Senatore Poggi che spieghi alquanto ciò che 
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si riserva di spiegare, Ormai questa discussione, di 
ciamolo francamente, si è prolu11gata oltre il hisouuo, 
perchè I' onorevole Poggi è venuto a toreare 1w1!1e que 
stioni. Abiiia dunque egli la bontà di spi1·~arsi in •111al 
senso, in qual modo, e fino a qual punto a1·r:,•lla il 
sollo emendamento del!' onorevole Ile Foresta. Ilidu 
ciamo la questione ad un punto al quale si possa 
giungere utilmente, e che ogni :;iorn.) non -i sia ob 
bligati a tornare indietro. Ormai r111hla 1p1csti011.~ rimase 
come il fogato rii Prom-t-o, risor;;·~ come la f1·11icc 
dalle sue ceneri: si credeva i.;ià finita, cd oi1;i è nuo 
varnentc da capo. 

Dunque pr••µ-n l'onorevole Popgi chi· ci spicgl1i le 
sue idee, e ci faccia capire fìn;, a '111al punto ac-cun 
o non accetta il sotto emendamento d ·I Senatore DP. 
Foresta. 

Senatore Poggi. Domanrlu h parola per una spie 
gazione. 
Presidente. Se permette, la darei prima al signor 

Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. La cedo al sig, Senatore Pog~i. 
Senatore Poggi. Ilo 1loma11tlato la parola unica 

mente per Jirc al sig. Senatore Musio t••f a;.;li altri 
che sono oppo111·1lli ~I 111io emendamento, al sollo e111en 
damr-nto riti Scn.rture Ile Foresta ed a tulio ciò che 
contiene disposizio1Ji f~,VOl't'\oli ai terzi pcssessor i, che 
io mi sono spit·~alo abbastauzu qunndo prc-entai il mio 
emendamento, e nou credo di essere stato breve, come 
era nei desideri dell'onorcrnle De Foresta, il quale 
ha dello che la discussione si è protraua al di là dcl 
bisogno. 

Io· non mi credo in .lovere d; dare altre spiegazioni. 
Ho proposto un ernendm.n-nto ; il signor Senatore lle 
Foresta che è autore di un altro emendamento. ha e 
sposto il suo: quando verri! la volta di parlar l'ultimo, 
perché questo diritto mi viene dal reuolameuto, dirò 
quello rhc credo. 
Presidente. La parola spetterebbe ora all'onore 

vole 'iil(liani, clw lha ce.Iuta nll'o1101·e1ole Muslo. 
Senatore Muslo, Rrlatori·. In verità io v~~i:o che 

se ci al1011ta nia mu ·hl re,;ola1111mlo, ci lrowrr.mo sem 
pre in fJUesli casi di eonfusi,1nc e d'inca~lio. 
li rc~olamento voltll·a che i:li articoli di le,r\?e fos 

sero discussi ordinatamente senza posporn~ la di 
scussione. Ilipeto clw si volle non solamente iu nn:' 
sola, ma in molle altre di5cussioni amalgamare un di 
scorso aù un altro. 

Ora >i venne a cailere nello st1,sso inl'Onveniente. 
A termini del regolamento cs,;en1lovi un em~ntlamento 
ed uu sotto emendamento, lJisogna fare la 1liscussione 
ordinata, biso:;ncrehbe prima cl1P. si discutesse il sollo 
emendamento e poi che l'onorevole Poi:gi avesse la 
bontà di dire fin qui 1e11go, fiu qui vado: jallora si 
stabiliscono i termini di una discussione; ma aftri 
menti confesso che non so dorn cominciure, non so 
dove finire. 

L'onorevole Poggi dice, fino a un certo punto; ma 
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questo vu~I dir niPnlP pcrchè non ci P. pr1 cisato un 
vero trrminP <l.1ve dohhi:imo arn•starci; fppnciò io 
rlomandù che si" osservato il T•l?olam•·nto. 
Presidente. ~on mi p.ore che si:t~i fallo nulla con· 

lr,1 il rl';;olamenlo. J., ho domandato all'onorPvole Se 
natore Pog~i se ;iccellava o no il sultneniendarnento. 
L' fJnorevole l'oggi non ha volulo spirl!arsi. Ora io 
nt:l seguilo de.Ila rliscussinn,•, poichè ri sono \·ari 
in,;crilli, mdl1•rò ai voti il primo comma dell' arti 
colo s·esto pcrcltè su q11es10 tutti ~ono d' arcorrlo. Poi 
il secondo comma, e per questo c'è l'ernenriamenlo de\ 
l'onore,·ole Senalorl' Poµgi. 

Ptima l'el'Ù di mPll•'I'<' ai \'oli l'emenrlanwnlo, metterò 
il ~olio r.m1•111lamr11to. p•·rrh/, deP, l""ce<lo•rln, 

Si fan\ <l1wq111' Li disrn"io11e su queslo sollnemen- 
1la1nen10, il signor Simatore Po;;;:i si spieghPrà, e al 
lora si auà . . . . 

St<n~lore Chiesi. Domandt1 la parola sull'orrline della 
discussione. 

Sl'nalore :Muslo, Relatore. Le ossnvazioni che,ebbi 
l'onore 1\i fare \)l)ll li! rivolsi al sipwr Pri•siil~nlP, io 
le rivolsi e le rivol~o 11nica111•·nl•' ;il sisnor Sena 
tore Po:;;c;i pr••gandolo di lll<'il1·r,·i in 1[ra1lo di potere 
andare aranli i11 que>t.J disn1,sionr. Colla sua rii;erva 
egli ci dice null~ e ri lascio rwll'i111harazzo. Quando 
e;:li ci spi••µhi 1piali sono le sue ider, noi v1,.lremo 
•)Imi via si devi! prl'n·lere n1•1la discussioni', Ci dica 
l'gli se si accosta all'idee ile! Sena1ore Ili. Foresta, e si 
:;uadngncrà tempo: perrhi• non avr,·mo più che a di 
scuterP. un solo c111enda111f'11to. 

lo prq;o dunque uunvanll'nle l' onor1·rnle Poi;gi a 
volersi spie~are ~d a facilitarci cosi la ~ia che è ora 
imh.1razzata. 

Senatore Poggi. Non è punl•I imh~r~zz:ila. 
Presidente. Ila la paroll il Sc•ualvre Chiesi sul 

l'urdinc ddla d1s1 u<~iune 
Senatore Chiesi. Le o.;<rrv.1zioni del1'011orevole Se 

natore Muslo sarebucro, a 11arer mio, i;iusle, se si 
trattasse ora ili venir•! alla votazione dell'emenila 
mculo Poi:µi; nia siamo ancora, tlir(1 cosi, alla di 
scus>ione ~··1wrale ili qu.·st'arliclllo. Si (leve lasciare 
perciò <'saurirt~ I" di,;cus,;ione \:eneral1!, e quando 
verr"mo al punto d1•1la vot,1zione, sarà allora il ca~o 
di 1lomandar" che l'onorcv de p, :;gi si spieghi e dica 
se accella o 110 il sotto emendamento tl1·l Senatore 
fJe Fore,ta, appunto pcri:hè il sollo emendalllento 
deve essere votalo prima dell'emendamcnlo. Ala fìnchè 
siamo nella discus,ione ge1wrale dell'articolo, io 
credo che l'onorc1·ole Sendlore Pogi;i sia nel pieno 
diritto ui fan~ le sue riserve, e clw si debba lasciare 
esaurire la discussione g~nerale su quesl'artirolo, ri 
senata, beniuteso, al dotto Relatore S~natore Musio per 
ultimo la parola, come si usa fare per i Relatori. 

Senatore Sa.n .Martino. Allora io propongo la chiu· 
sura della discussione generale. 

Alcune foci. Ala non siamo nella discussione gene· 
raie della legge. 
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Presidente. La parola spetterebbe ora di diritto 
al Senatore \' igliani. 

Senatore Vlgllani. lo credo convanleute , per l'or 
dine della discussione e per guadagnare tempo, di 
cedere la parola all'onorevole colleea ~liraolia. lo mi . n n 
riserbo di parlare per ultimo per rispondere alle cose 
che .più partico!armente mi riguardano del discorso 
ù1~1l'onorevole Ministro. 
. Presidente. ~fa prima dell'onorevole Mira:-;lia sono 
iscritti altri Senatori. 

S~natnre Viglla.nt. ~la io cedo la mia parola al· 
l'onorHole Aliraglia. 
Presidente. Allura la parola è all'onorevole Sena 

tore lliral(lia. 
St>natore Mlraglla. Ilo uoman Jaro la parola 11011 

per fare un disc"!)o so, perchè ;;i unto in questo mo· 
mento, e non avendo avuto la fortuna di 'sentire ieri 
l'onorevole Guardasii1illi e l'onorevole Senatore \'i;;liani, 
la Yale<1tia dei quali mi è troppo nota, non saprei in 
mod.1 alcuno ricapitolare la splendida discussione 
da'm1•t).,simi falla e molto Lene accennata dull'unore 
vole De Foresta. 

Ilo dimandato la parola soltanto per dire che. se 
passasse l'emendamento dell'onorevole Senatere Po~gi, 
rimarrel.h« i;ill in massima parte pregiudicato il lavoro 
del!' Cflìcio Centrale per la le[!:;c, della quale sono 
Rd.1tort•, sulle decime delle province M1·riilionali. 

Io venni a1•pun10 per ubbidire agli ordini tiri no 
stro si;;nor Presidente, il quale intende mettere in •li 
scussioue la lc~ge in parola. 

llirò nduuque che lTfficio Centrale n(\lla .liscussione 
di quella legi;e importante parti da un mio princi 
pio. 

La fcutlalitlt è morta, e abbiamo fondate ragioni di 
sperare che più non risorga. 

Tullo citi che sa rii abuso f-udale è stato dal lr·;;i 
slatorc colpito. ~la l'odio contro I'ubborrita fourlalit:\ 
non si dee estendere alle cose che da abusi fcu<lali 
non sono contamiuate, 

Ecco il principio da cui t'! partilo l'L'flkio CcutiaJ... 
Ora, nel\' emenrlamcnlo dell'onorevole p,,,_;;:;i io V•'~~o 

l'intervento dd legislatore per con;;acrare 1111 princil'io 
fata),. al sacro diritto di proprietà. Coll'abolizio!I" t\,.11,~ 
istituzioni feudali non si può dal legislaton• sotto l'<1p 
parenza di dar la pace a mi~liaia di fami~lie colpire 
con un tratto di penna 1liritti eh(\ anché n. I rap~orto 
de'terzi si riferiscono non ad abusi feudali, ma ••Ila 
terra da feudale di\·enuta allodiale. 

Questi diritti sono stati rispettali anche in tempi 
ne'qua\i l'edifizio feudale crollarn con entusiasmo per 
la ricuperata libertà. Il legislatore altro non può [ore 
che sottoporre a prescrizione abbreviata le nioni e le 
proce1lure, e sarebbe di pessimo esempio che un diritto 
esperibile si dichiarasse di già prescritto nel momento 
della promull(azione della legge. 

Ecco perchè io bo voluto dire il mio \'Olo moti\'ato 
contro l'emendamento dell'onorevole Sr·natore Po;:gi, 
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perchè non posso ahjurare le gloriose nostre tradi 
zioni: mi posso ingann&re, ma ho per me l'autorità 
di un secolo. 
Presidente. La parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. Chiedo la be11e\'Oll'11Za dtl Senato 

ptr pochi rnorne111i. lo non ue abus1·rù. 
La 'era qnistione fu posta ieri dall'onorevole signor 

"ini>lro. !'\on >i traila di dublii e discrepanze sul punto 
d1~1l°aholizione dd l.:u1li; su tiù ~ia1110 lutti d'accordo 
co11 l'onorernl•! Senatore Poirni, che 1m1damò altamente 
chi' i fcu1li sono 111orli. 

L"onorev"le Senatore Muslo si spinse pili oltre, egli 
li con1lanni, all"l11ft:rno; td io •lornaudo al Senatore Muslo 
che non Yo'glia ern~ .. re dall'Inferno lo spirito del feu· 
tliili.'t110 µer lormr.ntarne i possessori. La vera qai 
stion1•, il vero scopo di questa le~;;•: sta ntlla tutela 
ila tl.m:i ai posscs:;ori di lil'ni i:L·1 feudali. 

Questo fu l'intP11Ji111eulo rlie eLLe la lt•!:(;;e Austriaca 
11 tlicPmLre 18fd. 

lnfalli, la Camera dei Signori areYa gi;'1 respinto il 
progr-lto ~o\'rrnatirn, gi:ì apl'ro\·ato dalla C11mera rlci 
ll1•p11tali, per I' aLolizio11e ;;1·n"ralc <ki vincdi feudali 
in tulio l'Impero; ma p1•rò acrellò una l,·~ge speciale 
abolitiva dei feudi nel Rel(OO LornLanlo Ycuelo ap11u11to 
JlPr \ enir1> in snccorso dd poveri possessori, i quali si 
troraYano in una condizione ec1·nionalc YCramente insop· 
l''H l~Lile, come dichi.1r.1va nel suo rapporto il Presidente 
ll1•sti r.,rrari, per le ra,doni ~mpi;i111e11le ~1·olte da~li 
or:1tnri rhe h:rnno prc·Sù p •rie a que;fa d i:;cu,s1one, e 
1Ldl'o11nrcvole Si;:rwr Ministro ndlo splrndido discorso 
t:lw :d1hiamo ieri ascoltalo con a111mir.1zione. lo ho 
prrso la parola per rispnnrll'rc ~11 alcune ossnvazioni 
f"ll" tlall'onorrrnle Senatore Yi~li.ini. • 

L'unico molivo dr•' lo lratticnr dal \'rnirt• in soc 
ror'o ili l)Ue~ti possrs.<ori, ~ il ttmor.•, che la lc1;ge 
np<trn ~hhia rITrtlo rdroaltivo, e che violi diritti ac1p1i 
'ili. Egli IJI'Oclama\'a il principio d1e Li IP(!~e non può 
avere efTl'llo retroallivo. uon pnò toccare i diritti acr1ui 
siti, I' cl1e i (!iurlizi JWn•lcnli non possono essere sot· 
traili ali' autori là e al:a compl'lenza del Potere Giu 
rliziario. 

lo ri~pelto grandemente l'antorit:'I dell'ooore,ole Se 
n:,\ori- \"i~li.,ni e come eminente Ma;;istrato, e cnme 
uomn politico, ma mi permetto di contrapporre all'au 
lorit:i rna 11uella dei legisl~tr.ri roomni. 

La le{!~" settima, C. de lrgib11s che cosa stabilisce? 
Essa stah1liscP. che le leggi e le costituzioni <lcvono 

re;:;olare i neµozi futuri, e nnn i ne;;ozi passati, ma 
fa, o signori, nn'eccezionc: • :\isi nominatim et de prae 
lerito lempore et aolhuc pendcnliLus nei;otiis cautum 
sit. • 

E non crt'diate che questo principio i;enerale non 
abhia avuto applicazione nelle stesse le~gi llomane. 

Potr,!i citarvi molti e~empi di rlispo~izioni, le quali 
hanno i;uJrdalo al pas1rnto, erl hJnno toccalo diritti 
q11esi1i; ma però mi permetta il Senato che due ne 
riti. . ... ~ .... 

b i:a .t 
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Nella legge unica C. De contractibus ludicum erano 
proibiti i contraui tra gli amministratori e magistrati 
cogli ahitanti delle provincie sottoposte alla loro am 
ministrazione ed alla loro giurtsdizione. 

Ebbene, o Signori, questa disposizione non provvedeva 
solo al futuro, ma ancora al passato. 

Ecco le parole della le~gP.: « Quae etiarn ad praeta 
rita negolia referri sancimus, nisi transacticnibus ve! 
judicationibus sopila sint. • 

E ciò viene appunto in conf-rrna di ciò che or ora 
vi dicci a ì'onorevole De Foresta: non basta che una 
pretesa sia promossa in via <l'azione, per diventare un 
diritto acquisito, ma tale non diventa finchè non bia 
definita la questione ton una transazione o con una 
sentenza passala in cosa i;in1li1:ala. 

Citerò ancora 1111 altro esempio desunto dalla Novella 
Giustinianea I(), /)'- [dii« ante dotalia instrumenta natis. 

An(hc questa lei:;;r non si ~ contentata di provve 
dere al fii turo: ha volulo guar.lare al passalo, non o 
stante che potessero off-udersi in qualche modo i di 
ritti quesiti: e Et in hanc IJllO•lllP. secundarn nostr am 
Consututinnem similiter a1ijHi11111s, opnrtere ej11s legi 
slationcm et ad seniora rr.,'"erri tempora, cxri·ptis illis 
causis, quas aut judicialis senlentia, aut transacrio 
terminovit. , 

Vedete dunqu», Signori, che la sapienza clri giure· 
consulti romani ha gi:\ sanzionalo il principio, clrn 
anche le le~,:i possono ~uartlare al passato, quando 
ciò sia es1ires,ament1• dichiarat» dal lc~islatorc; e che 
anche le l1·;;~i pusso no in qualche modo l nr ca re e 
violare i diruti quesiti, quando rn~ioni d'ordine pilli· 
blico e d'interesse p.Pr1er•·le impongono al le!(islator~ la 
necessità e la eonv-nivuza cli porre in non cale i pri 
vati interessi pe'r servire a.l un alto scopo di ~enerale 
utilità. 

lo mi limito a •r1r;te semplici ossf'rvazioni, le quali, 
spero, v.1rran~o a persua !ere il Senato, dic noi pos 
siamo volare la proposta d1·ll'onori>rnl~ S1·nntor1· Poi:<i 
senza ma11c.tre ai principii che il Senato h;i più vulle 
proclamali. 
Presidente. La parola è al Senatore Mameli. 
Senatore Mameli. Dopo le cose delle con ta11lo de 

coro cri esattezza tlai'li oratori cht, hanno ragion~to nd 
senso mio, io p'.lssu essere lirevis,imo, e lo sono anche 
perch~ non deve essere più oltre protralla la pres1•nte 
1liscussiont'. 

Limitandomi perciò a poche osservazinni su 'lllalche 
punto, che più l1a fiss,ilo la mia attenzione, dirò anzi 
tulio, che nella apµlicazionc dcl principio della non 
relroallivita delle leggi mi è affatto nuova la distin 
zione fra dritli rernc~hili e non revocabili; poichè i 
drilli, quali sono, secondo la loro natura e secondo 
i palli, puri o condizionali, risolvibili o non risolvi 
bili, la nuova legge deve rispeuarli, e lasciarli come 
sono. 

Il testo della legge 7 de ltg. et const :: (Cori. giusti- 
11ianeo) dice in 1ermini assoluti, u lcges et conslitu- 

143 

t:ones futuris c••rtnm est dare formam ncgijliis, non 
ari prJelPr1la revocari. • Questo sta scritto nel Codice 
del senso corn11ne, e non ha bisogno di essrre c11nler 
mato da altra a11tori1~. Il primo e più essenziale ca 
rattere rli Of!ni l··~ge è qur,llo di essere giusta, e non 
lo sarehhe se si estendesse al passato. 

Non si nie~a pn<i, che in certi casi specialissimi 
che mollo interPssann l'or1line puhhlico e sopra tulio 
la morali I:\, possa il lPgislatore altrimenti prescriv1•re. 
E di IJUesla natura ~ppunto sono i casi rontemplati 
nrll;i l1•µge ultima cod. de illceslis et i1111tilib•t8 "UP· 
tiis, n..Jla l··~~e unka dr, rn11trartibus j11dicum, n1-ila 
lerre 11ilit1•1 de partis pignvr111n d,•ll'1sl•·sso Ct>Ùice; 
ed a 1111t•s1i si può a~"iu11gere anche •1uello dd sena· 
tus·consulto mnc0·rloniano. 

c.,11" prima l'lmpPralore Anastasio conuannò e di 
chiarò si·nz.1 ..tT..tro lr nozze incestuose fra i più strttti 
..on;(11nlr, ~li~nrnliuan1lole coi nomi rli C<111t.ubernio, e 
di n .. fanil·· licenzP. Si lrallava dunque ili sr;ulic:•rc un 
er..,rme :oliuso e scJ11dalo, rhc era c"usa funesta cli 
omit:i,fii e di altr<> perturbazioni int"llerahili ntlle fa- 
111igliP. 

N1dla srcornla d1dl1~ snddctle IPg~i si tr~ttava di 
meline rip •ro alla corruzione di•i ~i udici e dei Ret 
tori d1·1lc città " d<•lle province, non S<•lo vid<111do loro 
di al'cefl:rre don;iziorri, ma eziand10 di co111prare bPni 
r11t·hili rtf irn1nohili, e perfino <li edifìc.1re r.asc senza 
s1w• iale perme>so del1'l111peralore. Qursla disp .. sizione 
non mio tlimostra a qnal sPgno f1J>Sero arrivati gli 
ahrrsi <' le ~n;J1o,ril', ma <li più fadlme11te ~i com 
pr1·11dr, eh" 'l""sla proibizione avea la sii" rarli .. e in 
le;:~i arrte1iori, le 'luali certamente \·ielavano siffatte 
corr11zio11i t'd an,:hPriP. 
c .. 11a t1·r1n, l'lmperatori• Costantino volea rorri·ri;ne 

l'iniq11ilii d1·l patio commissorio nei p1·gni e nelle ipo· 
trdoe, 'he mi s:ipt·te essere quel 1rn1to, per c11i non 
pag:i11•l11 il dl'loilure nl'I ll'rmine stabilito, la cosa pi 
~n,irata o il fond11 ipolt-cato, il rni valtire pE:r l'orrli 
n:.rio ecc1·dc rii i:ran l11n~a. anche nel c!ol'pin e c'el 
tril'lo, la rnnu11a dovula, passa nel pie110 dominio dd 
l'avaro crrdil<1re, palio in co11sq1uenza cnor111eaiente 
usuraio ed immornle. 

S1•bhe11e sia però ~bh •Stanza per sè stesso giustifi 
calo l\·fT1•llo rli 'lll•·sla lt g~e PSlrso anrhe al passato, 
non può dirsi tuttavia relroattivu, perciocrhè l'usura, 
sPCondo le IPggi rnman•', nnn na libera come ora è 
prnsso di noi, con qu~nto vanta~~io o~n11n lo sa, ma 
limitala all'otto per ctinto (besaes) p•·r i nqrnzianti o 
mercanti, :•l quallro per c~nlo (lrientes) p• r I~ per 
sone illustri, al u per 010 :semisses) per le altre con~ 
dizioni <li persone. L'nsnra massima poi ciel 12 per 
crntn che si dire•a centesima, perchè in cento mesi 
uguagliava il capitale, non era permes;a che in pochi 
casi, che non è ora d'uopo accennare. La legge arlun 
que di Costantino er-~ fondala sulle preesistenti dispo 
sizi<'ni ri,trellive della usura. 

Queste meclesi me considerazioni si applicano anche 
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al Senatsu-consulto llacedoniano, diretto a reprimere 
l'in~nr,tii;·a di quei cre.litori, i quali fornivano somme 
ai lì::;li di fa111ii;lia ad ingenti usure, che spesso du 
plicavano e triplicavano il capitale, temperate però al 
quanto dall'alea che i creditori correvano, qualora il 
mutuatario premorisse al padre. 

~la quvsta disposizioni, e pochissime altre che pos 
sono trovarsi, souo eccezioni alla regola generale, che 
non si possono estendere da caso a caso. 

Volele voi sapere con quanto rigore abbia il leui 
alatore italiano, allo spirito del quale d1°buiamo noi 
uniformarci, proceduto in questa materia '! Eccovene la 
prova. 

La Iegittlrnarìone per susseguente matrimonio, se 
condo i principii ilei diritto civile e canonico, e l.1 
massima di tutti 1 supremi mq:;islrali, operava ret r« 
attivamente, cioè risaliva al u-mpo d- Ila nascila del 
figlio naturale in virtù della finzione l~l(ale, per cui 
retro es justi« nuptiis susceptus videbatur, 

Qu-st» è stato corretto come esorb.tanre dal nostro 
Codice Ci\·ile, ove (all'articolo 195j è st.rlnlito, che la 
legiuimarione non produce a favore dei IP(;•ltimati il 
suo effeuo che dal giorno del matrimonio, se nell'atto 
del medesimo o anteriormente siano stati riconosciuti 
da ambedue i genitori, oppure dal giorno del ricono 
scirnento, se questo è posteriore al matrimonio. In 
quanto poi ai legittimati p-r rescritto del principi·, 
oltrichè la legìuimazione non può avere luogo se vi 
sono fi~li lei;illimi o legittimali per susseguente ma 
trimonio, A prescritto all'articolo 2()1 che questa le 
"itl1mazione produce ~li stessi affetti ùella Iegiuirna 
rione per subeequen« malrimo11i11m, ma soltanto d.d 
giorno dell'ottenuto Decreto. 

Ciò premesso, può egli ammettersi la proposta vio 
lazione della proprietà dei beni feudali e dei dritti 
alla medesima inerenti, anche gi.i dedotti in giudizio, 
per un riguardo ai possessori di terre che nou vo- 
1liono souom-ttere a discussione i titoli del loro pos 
sesso, se pure ne hanno, e per di più senza alcun 
compr.nso ! 

Noi non vediamo alcuna ragionti di utili!~ generale 
contemplata dallo Statuto; e fondati sull' articolo 2'.l 
del medesimo e sugli articoli 438, 4:l9 del Cudire 
civile, crediamo inammessibile si!Talla proposta; e se •i 
fosse la pubulica utilità, non sarebb,•ro adempile le 
allre condizioni ivi prescritte per la espropriazione. 

Noi vogliamo lo scioglimento dei vincoli foudali, che 
nella origine hanno avuto la loro ragione di essere 
nell'ordine provideniiale che governa il mondo, ma 
oggi non sono piiJ del tempo. 

Noi rngliamo la naturale consPguenza dello sciogli 
mento di siffatti vincoli, che è quella di rtndere li 
beri i beni, non i;ià di trasferirne la proprietà in 
quelli che non vi hanno dritto; e vogliamo in fine la- 
1ciare intalle le private ragioni. 

Lontani da ogni idea di reazione contro un sistema 
che ha passalo I~ sua epoca, non vogliamo però che 
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alcuno ci ricordi la sentenza di Voltaire: che la storia 
delle umane idee è la storia delle esagerazioni, le 
quali• spinte più oltre, possono, contro l'intenzione di 
lutti rhe •1ui s1~diamo, animali unicamente dallo spi 
rito del Lene, riuscire latJli ed irrevarabili. 
Presidente. La parola spellerebbe al signor Se 

natore Vigliani. 
S~nalo1·., Vlgllanl. l'ion trovo che la questione sia 

aJ.li ·~tanza chiari la per parlare. llel resto, come ho 
~iii dichiarato, anche quando venga il mio turno mollo 
probabilm~nle non pren.lerò la parola, o la prenderò 
fnrse per dir~ 1•oche cose che •r:i possono µartico 
larmcnte ri~uardare. Arno però di sentire che la que 
.tiune si sµi•;;hi me~lio e si pon~a n. i veri suoi ter 
mini, e per ora mi pare che questo no11 sia per anco 
anenuto. 
Presidente. Aveva chiesto la parola il sio;nor Se 

nalore Di S"n ~lartino. 
Senatore Di San Martino. Ilo chie~to la parola per 
tlofl!andare la chiusura d1·lla discussione. Da qualche 
ti·mpo i 1liscorsi dollissimi che ud1am·•, non modifi 
cano più l'opinione d1e ci si"mo formata, e per con· 
se3ucnza io credo eh" sia omai l•·mpo di terminare la 
òiscussione p;enera le, e di procedere alla discussione 
dt•i;li artir.oli. • 
Presidente. L1 parola è al signor Senatore )fuslo. 
Senatore Lauzl. Doman•lo la rarola contro la chiu 

sura; non dirò che poch•~ parole. 
Presidente. Lasci p;1rhr1• il Senalore Musio. 
Scnalore Musio, Relatore. Sr. l'onorevolcSan ~lartino 

cr.•de rhe noi versiamo nella 1J.scussi11ne g1·n1.rale della 
ll'~gr, e domanda la chiusura, io mi a-socio a lui, mari 
tenga che r1oi siamo n1·lla disrnssione di un articolo; 
quindi non è nna discussione i;encrale, come può a1·er 
d.-tto qualcun<'; tutl',11 piì1 si può dire 1lis1:ussione ge 
n,•ralr so11ra un articolo. 

Ora se si donrnnda anche la chiusura di questa di 
scussione, se, come sempre, si ris<>rl'a la parvla al Re 
latore ~opo la chiusura, io l'accetto. 
Presidente. Anche dopo la chiusura è riservata la 

parula al Relatore. Ora tlo la parola al sii;nor Sena 
tore Lauzi contro la chiusura. 

Senatore Lauzl. Io dico che la questione che si è, 
dirò cosi, combattuta sopra un campo di ball~glia in 
tutti questi giorni, si è ravvi>ata.con altri argomenti, 
con nu0ve proposte ogi;i stesso, e hastereLbe che io 
accennassi alle autorevoli parole del Senatore Miraglia, 
il quale ha potuto credere che si comballesse in un 
campo mentre si Cùmbatteva in un altro, giacchi\ non 
avevamo la fortuna di averlo presente alle discussioni 
de1;li scorsi giorni. 

Il Senatore M 1raglta ha detto: bada"\e che è morto 
il feudalismo, tulle le e&orbitanze del feudalismo sono 
morte. 
No; sopravvi•ono due di queste esorbitanze del feu 

dalismo : la imprescrittibilità e la presuniione di feudo. 
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Sono esorbitanze diseendenti ùal diritto feudale , e 
noi le combattiamo. 

Dunque in 'l"P>to noi siamo d'accordo. 
Il S1·nal0f"P ~liraf'.lia dire: la proprietà appartiene 

al diritto civilr , non al tl1rit10 fouJalc. YorrP<lt• voi 
pri,·:ire questi vassalli 1\ci diritti rli prnpricta ? Nt1, 
Signori. Non cerchiamo di privarli di tali liiritti, ma 
consideraudo , appnuto d:il suo modo istesso di ve 
dere, che qu-stu t!'"lim1•nlo di beni fouoali appartiene, 
ora che son r essute \r r'orliit;n1ze feudali, .rl diritto , 
civile , vo;;liamo rh4' le esercitino in conformità di 
questo diritto, ma rl11• suhi-c.mo lieu anche J,, errpzioni 
drl diritto privalo. lìtH•,10 (, l'unico scopo 1wl qua\P. 
hanno rnmh;dtulo e l'onor-vole ~linislro rìu- sosu-nne 
il suo pr0~rllo ministcrinle , e l'onnrovol« Svnutore 
Poggi e l'umdissimu S1•11;1\or" chr. sono ic1. 
Presidente. Ess-nrlo stata proposta la chiusura, 

domando se è al'l"'~f;iata. . 
S .. natorc Farina. S1·.11si , ma parmi che non vi 

possa 1·ssen• chiusura di di>l'u;;sione i;enrral1•. 
Presidente. :S"i•;:e111le la chiusura tlella discus 

sic ne sullurtico!o. 
Senatore Farina. All··ra domando la parola con 

tro la rhiusura. 
Presidente. ll:t ~;,·, p.1rlato il ~cnalorr L111zi con 

tro la chiusura, 1•.\ il Jl,·~ul:t 111·ntr1 si l'J'!'Olle che par 
lino clur or;t.,ri su q111•sto uruomeuto. 

S~nato>r~ Farina. Il ni•,:0Lun1·ul·1 ~tatui'!'C questo 
per le di,c11s,i1ini ~<·nrralt s11~li intin-i proµ.,tti di 1 
le~i;e, ma 11on ro11us,·o articolo <id He,colanwnlo , hc 
proned~ 11r\lo sli·sso s1·11;;0, intorno alla discussione 
dr;di ;1rticuli. 
Presidente. Si e domand.tl:t Li d1i11s11ra t!dla di 

scu~siou•! ili lfllf'sln nrlit:u!o, il 8Pnalurt·- L11llzi l1a vit'1 
parl:.to ro11tro J.1 d1i11sura, ·"' !'ila i!t·si.J1·r.1 di parlan• 
ancor~ n1·1\u ,;t.·-rn >1·11~0. ha f.11·•1IL\ .li p.1.\;irP. 

Se11alo1 e Farina. lo tT•·d•) di 11""'" parl;1re co1drn 
la chiu,11ra .Ida disrn;;sion1•, p•·rclr/, nedo \'i siano 
ancor br;n·is~irnn r:i;.do11i da add11rr1• i11 so~l1•g110 dtdlu 
pr<Jpc.sla fdtln dal\'011orrrnl., S1·11:ilon' P11µ;;i 1· del sullo 
emr111\:inwnto 1kl l'unor..v"le S1·11ati1r1' D•.' Furl'sta. 

L'arµllm,·11lll prino:i1.alP. d11• si ad1lucc contro l'e 
mendanwnlo pro1t11>\o da\1'011<irc,ol~ l'u;;,;i si è: chi· 
pre~iudira i diritti a1·1111:,i1i. 

01·a, io nl\n \'f'dO da drP. ro'a si \uol fari• dip1·11dere 
questo diiillo ar.rp1i,tato? :\011 si vuol f:tr ilip .. 11d~rc 
nè da tr11ns:1zi·111i n1\ da s . .,.if4·r1zt·. Si vuol f1r di;H·11~lert: 
da che 1 Dalla cita7.ion•; d;tll<1 \ratluzio:te in i;iudrzio 
fatt 1 ila nna parie all'altra, o ,\alla incoazione della 
lite. 

Ora, ronlro questo mo lo di dare c!Tcltu a c.ila 
zioni, si~ l''f'r"~;;amPnte il disposto dell'art. 8 del Co 
dice ,\u>1ri;11·0 in base al 1p1.1le 11ui dol,biamo ora de 
cic!Pr1>, pert h~ é una• lq:ge che viene »pplica1a i11 
paesi dove è iu vi;;ore il Coclice Austriaro. È una 
1e~gP. la q11:)tp rl1·cide d•"'::li t·lTi·tti di 11:1';1llra IPgg1• 
che si ap,1li~ava got\o l'im11erio tld Codice Austriaco. 
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Sotl·• l'i":\ll'rio del\'articl)lo 8 nrl Corlicc Austriaco 
noi troviamo stnbilito, che la cit~zione non decide 
nie11t1•, rlr" non da ne~'Hn diritto r11u·sito, e 11011 1•rP.· 
du.lP. l'adito alfa IP~,:P. posteriore di :•i;iN, >11111' cose 
rlw rnno portate in ;:iudizio, che ~ la lesi dell'o1,ore· 
Yoli• ~la1111·li r d1·lrt;flìcio C:entrale. 

CJ.,. dire infalti l'articolo 8" ! 
< A I ~olu IPl!i,;latore "pl'\ta d 'in\ rrprrl••re la lr,:i:e 

in 111ndo p..r lutti ol,Jiliµaturio. T;,lc i11terpr<'l:1zione si 
.1p;•lid11'fù a tulli i casi che sono ancora da <te,·1dcrsi 
a u1c110 che il l<·gislalore non 11µ~i11nt!a, che Ja sua in 
lerprt·l:izione no11 di-lilJa r..frrirsi alla <l1•cbione di <f11dle 
l'atlS<' <h•• ltantJll l'"r Of!;!•'llo azioni intrapresr e di 
ritti 1lu111a1.da1i avauti \"111l•·rrrct:izio11" m1·d1•s1ma ,, 

~P '"'"'fili' h 1, f!µ,'' l''pr•·,.,anwnl" non 1lichiara che 
1·s«i la~eta i1i\atte le pre\i·s1• d1e sono ,;\alr trad..tte in 
~iudizi••; per un fatto naturale si rslen·fr a prdese 
lr:idollt> in ;:iudizio. 

Ora. f!i11,1a111• nt1: dirern r,.nore"1le Seuatorr IJ~ Fo 
rf'sta, i diritti non si dicono ae<f1tis1a1i con una <.ila 
zin111·, ni:i l•) ~ono con una deci:;;iouc, con un,t ~e11t,·nza 
dclinili\'~. o r()n una transazione. 

l'ì··n \'l'nitc d11r<11'1t', o Si~nori, a parlarmi di ùirrtti 
ac·r•i:;f:iJi 1'.ip1·11 l1·11ti 1h U!ta c1L1zi1111t•, q11an.ln l'c 
:--pr1·s., 1 diriJj;p·:1zion .. ,jt""Jla lt'P.'.i!P. Ausfria1.a a cui ri 
f1•ri.1111u 11· 111>slr•' di,pùsizioui, \'i did1i~ra dtf le ci 
i"zioni non po.<sonn produrre quc>t'• ITd o. 

f: dt1n•111c una di:mera d11• s1 mrtt1• iu c;tlllpO per 
d1·,L1re t 11ll · \p l'"ssime rons1•µ .. 1•nze tlf'lle tli,;r·•siziuni 
tldl:· an!irl11• l~r:~i f,•11dnli, l1·~~i, il 1·ui clT..tto fu rii 
SII'" it:trl' 111111\., 10 mila I ili clr~ perturbano lo stato 
della l'r<•prif'l:ì 11clh' pro\'incie che ho 11•,tè acreon"te. 
lo 11011 mi di1To1uf,.r<ì 11Jt .. riorm1'nte pPr dire eh" \'e 
rallJl'llft' ir1 q1H'sl;1 di:-r:r:1ziill.1 Jeµ;:e \j è u:1 pflCO di 
,-,q1fl!,i1111(• di·' pr-incip1i, flfl7.Ì multi~:.;i1no p1•r1:hi~ 1100 
;;ulo VP11n1 r11 1111·:-'~f) in c11111po 1'~ disi•O"it.ìoni di 'luesla 
I··~~··, ma ,j ,1 1wrsino preso nrµo1111•11\o da 1111',tltra 
'"~~·· """ ;inc1.ra npl'rovata in s.·nato prr inlralciare 
l<t disf'lts-ion.· :ittuall': io non so cpia11lo qu1·,to possa 
;111·n· 1·/'ti1 nri:i rnl/'"nirno d1·i Senatori, ma 11i1 li mi 
i rù a.I oss.,nan· chl', coloro i quali a.f o~ni Cusio si 
sforzano di confut ore h 11ropos1a 1J..I S1!11ator" Po;:l(i, 
ron ar00111l'nti tliri·lti <111 ~tlrilJllire la l'ropr1elà 
1.iù ~,\ 1111" che ad un altro, L1sot;na rhe assoluta- 
111e11l•' 11011 aLl1i.1110 l•,llo l'em~ndamcilto \lei Sena 
tore l'o,:i;i, giacchi' il mo euwndamcnto dir.e a d1ia 
ri,,ime noto•. che •\alla pnhJ,licaz.one df'l\;i presente 
11·;;;;1•, i bl'oi r. 111fali rim;111su110 fiheri da n~ui prettsa 
f,•ud.tl1\ ma 111111 1\a ogni pretesa di prr.prirtà le~il 
lima eh" possa esser" invocata dalla pro11rietil f1·u<iale 
1·om1• pri1ilt-~io fe111lale, come abuso feu.t~lr, come atto 
1·lw 1l~ri\'il da fondalismn, ma non mai da ciò che vuò 
dcri1are da'l'a11\orilà del Codice civtle, da un diritto 
fond .. mcutale della società quule è il dirillo di pro 
prieta. 

Cons•·:;u1:nlementr quelli eh~, per combath·re le ob 
Linioni messe innanzi dall'onvrevole Pol!gi, vengono a 
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dirmi che infatti stia ciò che espressamente esclu~e, 
limitando la sua proposta a quello che vi ha di pu 
ramenre e meramente Ieudale , Hidcnh-mente si ser 
vono di un argomemo che non può avere alcuna ap 
plicazione. 

lo però nell'accostarmi all'emendamento dell'ono 
revol« Senatore l'o~gi, non posso a meno di tener 
conto dcl sotto emendamento proposto dall'onorevole 
Senatore De Foresta. 

Non è questa la prima volta in cui si discute se si 
debbano par.-ggiare o no i ft>udi 111 collazione Sovrana 
agli altri di collazione privata, poichè per identità di 
motivi abbiamo 1;ia staLilito che si debbono parq; 
giare: ora I' emendamento del Senatore Poggi verr .. bbe 
a creare nuovamente quella stessa distinzione che noi 
abbiamo i;i:'1 coi precedenti nostri abolita. E quindi non 
posso in qne5tÒ che associarmi al sollo emendamento 
proposto dall' onorevole senatore Dc Foresta. 

Quanto poi alle molte spiegazioni circa la qualità 
del possesso, io credo che queste siano a~~iunte alquanto 
oziose, gi3cch1°! le qualità del possesso, per produrre gli 
effetti loro, sono esplicitamente e chiaramente dichiarate 
in varii articoli del Codice stesso Austriaco, e quindi 
mi sembra inutile che si venga qul a volerle definire, 
come se si trattasse di una le11ge che non fosse, e non 
dovesse necessariamente essere in corrispondenza con 
tutte le altre l~gj:i vigenti in quel paese nel quale si 
tratta di applicarla. 

Infatti ali' art. 1863, il Co ti ice Austriaco per far sl 
che il possesso riesca efficace, ne determina la quali 
tà, e "la natura, stabilendo che il possesso deve essere 
<li buona fede. Articolo 1863 ' La mala fede dell' an 
tecessore non è d' ostacolo al succeuore o al!' erede <li 
buona fute per incominciare I' usu-capione dal giorno 
del auo posaeno. 
Art. 1-16-1. t Il possesso dovrà inoltre essere non 1>i 

~ioso; se alcuno si impadronuce di una cosa con rio 
lensa e con dolo, e clondeetinamenìe si introduce etc. 
e così via via nella disposizione del Codice Austriaco 
sono determinate tutte le condizioni per costituire un 
possesso che possa dare luogo ad usu-capioae. 

Conseguentemente a me pare inutile introdurre 
tutte queste dichiarazioni nelle disposizioni della lc,;\;e 
che stiamo per votare, mentre queste sono già ripor 
tale nelle disposizioni del Codice civile. 

Non intendo nemmeno il motivo per cui si vuole 
che i beni debbano essere acquistati come liberi in 
forza di un titolo legiui 1110 fra vivi, mentre, come ab 
biamo visto, per le disposizioni dell'articolo 1463, vi 
~1'.ò essere anche buona fede nel successore, perocchè 
1v1 è dello, che la mala fede dell' antecessore non è 
d'ostacolo al successore od all'erede di buona fede per 
esercitare l'usu-capione. 

Perciò, se introduciamo questa frase nell' articolo 
attuale, verremo a fare una disposizione, che sarebbe 
i11 opposizione con quelle del Codice civile vigente 
in quelle province. 
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Per questi motivi quindi io appogcio la prima parte 
<Id suh-cmentlamcuto dell'onorevole De Foresta all'e 
mendamr-nto ilei ~cn.1t11rc Po~gi: non saprei appog 
giarlo nella secon la parte, e qnando verrà in votazio 
nr, se occorre, mi riscno di pro11orn1· la soprressione. 
Ma in i:;enere non p11sso, che approvare l'emendamento 
del Sen.t'ore l'o,:~i estrso pur ano:hr ai reuoli di col 
lazione non sovnna m,1 privata, pcrcbè i• l'unica via 
11er l•.•gliere ili meno quell'enorme rnmulo di liti che 
(lHI urha la quielp ~ la tranciuillità do•i cilladini, e 
sollrae rnpra111tto con i0um1•11so danno pnhblico, e delle 
i'l"il"~te forlunr, ;ill.1 lihPr.1 circolazione la massima 
parie dei beni oli •)11ell1i dis~raziatissime province: e 
diro di.<graziati~<inu·, per •1uesto solo, pt·rchè appunto 
i loro :-t:.bili 11011 suno lilit'famente circolaliili 11er il 
t:more clw ha r~ni :1cciuisitore, che uno stabile per 
av\•1·ntura possa andar~ ~o;;,etto agli ~ITetti di quelle 
di1·cimila liti, ihe s.1no tuttora in \ita avanti ai Tri 
bunali. 
Presidente. 01 a, chP il srnaloro: Farina ha parlalo 

11,i p•·rm1-tla che j,, ~li h·~~a l'articolo .ti dcl Rego 
lamento 

t Quau·lo nessuno p1u non chiede di parlare, op 
pure 0110 Senatori dumanrlano la chiusura d1·1la di 
~cussione (della discussione che i! in corso s'intende) 
il Presidcntr. la rndte ai voti; pnò tullavia essere ac 
corJata la 1nrola contro di essa, ma ad un solo ·ora 
tore. Il Senato delihera P"r alzala e seduta: la discus 
sione co,1ti11ua, se dopo plOl"a ripl'lnta, rimani! dubbio 
il risultato. • 

Senatore Farina Doma111lo b parola snl regola 
nw n tu. 
Presidente Ila la parola sul rei:olan.entn. 
S,.nator" Farina. lo osserrn all' onorevole signor 

Presiilente che la citazione n1Jn mi pHe troppo a 
proposito. 
Presidente. Il rcglllam.,nto dice, quando olio Se 

natori hanno do1uan<lato la rhiusnra •.•. 
Senatore Farina. ~la il Sf'natore San Martino non 

è otto Senatori ..... 
Presidente. Il Senatore s~n ~lartino ba domandato 

la chiusura , io domandai se era appo~i;iata H m1>1li 
Senatori si sono alzali, •lunque .... 

S<lnatore Farina. Il lle~ulamenlo dirn che tl•:ve 
essere donrnnda la e 11011 sul o ~ ppo!!sia la ti a olio ~e 
natori ..... 
Presidente. lo me ne app1•llo al Sena lo se non si 

sono alz;,ti più di otto Senatori ;od al'i'"i:i;i.irc .... 
Senatore Farina. Mn non(, q•11:;1:i l'interpretazione 

da darsi al llcgo'amento (rumorij. 
Presidente. Dunque metto .1i \Oli la chin,urn della 

discussioni!. Chi vuole chiusa la .ti,..i1s<io11•~ si ;,)zi. 
i La rliscus;ione 1\ chiusa) 
Ora la parola ,; al l\elalurr. 
SP1iatore Musio, Relalot·e. Si;\nnri S1·11atori ..... 
S1•nalorc Poggi. Domar.rlt• h parola. 
Presidente. La discussione è chiusa. 



-- 186 - 

SENATO DEL REG!'<O - SESSIONE DEL 18C!l. 

Senatore Poggi. lla io credeva di aver diritto a 
dire l'ultima parola sul mio eruendann-nto , dopo di 
che poi avrehhr- pnrlato il Hcfntorn. 
Presidente. )la allora non snrehbe rhinq la di 

scussion«. 
Senatore Poggi. l.a chiusura nun esclude ch« il 

proponente ..... 
Svnntore Musio, Ile/al. lo non solo ;,rconse.ntll ma 

desidero f\ prr;;n l'onorevole l'o;.:gi a vok-r p~1rL1rt>. 
Presidente. Ilumando allura al Senato se accorda 

la parola al Senatore Poµµi. 
l"oci. Parli, parli. 
Presidente. Chi intr-rul« rhP l;i 1·ar.da 1>llre ~1 111• 

latore, dd1ha nnch« e.<s•·r•~ riservntn al So>n~tore l'op-~i, 
abbia 1.1 compiacenza di alzarsi. 

(f: approvato). 
Il signor Senatore I'og ri ha focoll:ì di parlare. 
Senatore Poggi. Dirò poche parole sull'emenda- 

mento e sul sub-ernendnmento proposto dall'onorevole 
Senatore De Foresta, ma ho bisogno prima di farmi 
carico delle obbiezioni inopinatamente vr-uute nr-lla 
disrussione , quando non le avrei mai aue-,c, <la partr. 
dell'onorevole Senatore ~liraglia, arrivato soltanto r1ue 
sta mattina. 

Sono dolente che P;:li sia venuto · tardi fra noi, e 
sono dolente che egli non abb a potuto assistere alla 
lunga e for~e troppo lunga discussione di otto giorni ; 
sono dolente mollo più pcrchè r~li abbia perduto non 
già il mio discorso, che meritava ben por.o di essere 
inteso, ma i discorsi de ll'nnoruvole Ministr» Guarda 
si~illi e di coloro che parlarono nel senso della mi 
noranza, e.l avr.-hhe allora inteso e conosciuto tutte 
le ra~ioni per le quali vi era una minoranza e per le 
quali si èr.1110 proposti ~li emendamenti; avrebbe al 
lora compreso d11! vi?. nna ~rande differenza Ira i r1•sli 
rii liti l"'r prelf'se f'rndali che si tralla di aholirc, e le de 
cime feu,\ali a cui <'i:di alludeva, e allora non ci avrebbe 
i;iurlicali e condrnnali senza sentirci. Conosciamo an 
cora noi <1ucsla differPnza, nè siamo a11!110 telll:ri dd 
diritto di l'ro;•rietà .e dd rispetto che a questo si deve, 
di quello che lo sia il Senatore Miraglia; creda Lene 
che se noi avessimo avulo il menomo dul1Liio di at 
lcutarc ai uiritti di proprict;\ non troverel.ibe nè me, 
nè altri, dirò nb<>Ut10 iii Senato, che fuss~ disposto 
a sostenere una simile l1•j!ge, e le stesse citazioni J;, 
esso allt•r;ate di ru11Jomi11iu, di lerralico, di colonia, 
fon no ~ià capire r.he noi siamo immensamente distanti 
dalla materia che oµ~i si di.;cute ; riteni;a che se i 
termini 1\t•lla lrg:(e sull'aholizione delle decime feu 
dali che è 1rn1110 qui a sostcnrre, riguardano diritti 
in esercizio di <'Ondominio di terratico e di colonia, il 
principio che rlovr!i tt!nere il Senato, sarù ben ùiverso 11-J 
questo; 11ui uon abl.iiarno ehe liti feudali, non altro; i 
beni si possed1ino come libt:ri, anche da secoli, per 
dir co:;i, (lai L~rr.i possesso i i. 

\'ede b1"ie eh~ L1 <lilfercnza è !!rande; se poi nella 
su~ kr;,~i: i.on si trattasse di diritti di comprClpriclà 
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e1l .al1ri diritti consimili in esercizio, ma rii pretese 
vecchie e non più cs!'rcihlt~ <la Junghis~i1110 tempo, 
per q111dla legge <•pinerei nello stesso senso in cui opino 
n~!!i; ma mi pare eh~ vi sia una distauz1 come dal 
sule ;dia luna, e forse ma~~inr1'. l'ioi siamo in termini 
ben diversi. 

Falla q11P,st' an!'rtcnza, rlirii che il mio emen•!.1- 
mPnto, di cui luni:amPnt~ parlai l'altro i:iorno, mi 
pari' si:1 rhiarito ahha,t.1nza, non ~h d.1 persu•de.re 
gli avn•r,arii 1ntenlis>imi, eh" si mostrar.o restii 
a venire a concPssi•·ne; ma JH:r quelli che. si mo 
si rano ~iu>tam1•nl•• i111pre;siona1i per la tri>ta snrte 
d1•i l!'rzi po~sr·~sori. Ch<! sfl aµli ecritamenti fottimi 
poc':inzi dai primi, a\'cssi cedui·•, io non avrei potuto 
mai pnrlarP luce J:i dove r'<i vr.Jonn to>nt'lire e tenebre, 
quando anchr. parlas;i un i;iorno i11lero avrei gettato 
via il mio 1i~to, 

Ora di<'O che mi fa senso a~sai come si rossa met 
tere in dubbio che noi po,siamo fare un.< l1·~ge inter• 
pr.,1a1iva. i.·arlicolo 7:l dcll1J S1at1110 .stal.iilisce che 
• l.'inlo>rprPLaziunr. tlr\le [,·~\:i, in modo per tutti ob 
hlii;a111ri••, sp~ll'l esr.lnsivamenl<' :il potl'Te lt·r;i,lativo. • 

llurHjlle il potere legislativo ha qur~ta facoltà di fare 
le;.:;.:i interpretative. Ma in che consistfJ questa facoltà? 
Nel rlirhiar:1re una lei:;ge antPccdente che, per la sua 
\oruzion<•. o per il mo1lo in cui è staia intesa, non 
rispnnrle allo scopo cni mirava il legislatore colla prima 
leµge. Questa, e non altra, è la legge interpretativa. 

La legge nuova è rli un altro genere; ma qui si 
tratta ili l•·[!ge interpretativa. E quando si tratta di 
lef!ge interprl'lativa, non rer diritto comune, ma per 
un artir.oln dello Statuto ~ rer1nes~o al Parlamento di 
fari~; io non vr~1;0 pcrchè si 1lebbano sollevare contro 
ili noi lanlc temp•·ste, 'luasich~ noi volessimo scassi 
nare i prindl'ii fondarn•'nlali .J,·lla sociclà. 

Le lr·~~i i11ler11rr.latiH si pos>ono far.-, e ,;li effetti 
òi qur>le le~r;i altro non sono che dichiarare il 
srn>o dell.1 lrf!~" primitiva, nrlla ve1l11ta di ripor 
tarlo al ~inrno in cui fu cmnnatn la l<'!!l!r prima. Mn 
qu1:ste l<·~~i si fanno per nf!cessir1 P.erch/> si SUJlpone 
che il lq;is!atore, di·: 111111 na staio int<'S•l la prima 
volta, s11icµhi rm·;;lio il sun inl•!•Hlimento i11 una se 
conda; e il lef.i~lator" •piando fa una 1Pf(1'e interpre 
laliva 1leve ilare norma a tutti i l'.11ti pendenti. l::quanilo 
n~;;cf• il liisogno ili una l·'~g·~ int1,rprttativa? Non quandCl 
opinioni di pinza, e dii\\ anche di ~iornali, spiegano 
un articolo in un moùo, ;:lire in nn altro: questa po 
trebbe e;s~r•! una ra;;ione insuffi.-ient•' a l'arer mio 
ptr fare una lcgµe inlerpretativn. 

Quando cominciano le pl·rturbazioni forensi e le 
co11tcstaziCl1ii i;iudiciali, allora si può riconoscere il bi· 
so;.:no di provve1lere in proposito con una le11:ge inttr 
prclali\'a, massimamente quan~o si tratta di leggi che 
h~nno un «1ratt<'ru polilir.o, e che distruggono un or 
ùine 1'i cosi• ,·erchir, e tr~~l'orm~no \;li or1lini sociali. 

l'iellt! opinioni diverse f. contrarlditorie dei tribunali I chi: mi11Jccia1.o un di,;c,10 i;raude ne;;l0iutcrcssi, so- 
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pravviene il le~islJtore che non è staio inteso a di 
chiarare quale scopo si era proposto col primo suo 
provvedimento, e ciò che aveva voluto sancire. 

Imm~~inar>i che ci siano lr;o~i interpretative, senza 
avere liii pendenti, i. un' irnmagiuarsi che vi sicno 
effetti senza segni esterrorr. 

Perchè vi sia un bisogno pubhlico di una l~~ge in 
terpretativa, occorre che vi 'sicno delle coutcstazioni 
molteplici e varie. 

Allora sopravviene il legislatore e dice ai tribunnli 
come ai cittadini : quasta fu ed è la mia volontà ; a 
questa tutti si devono unifurmare, e quinti i le ra11sr 
ancora pendenti debbnno rq~nlarsi <1 norma della mia 
dichiarazione; rispettate soltanto 11~ sentenze passate 
in cosa gìurlicata. 

Indi è inutile, che si grid] allo scandalo rhr f.1c 
ciamo, col proporre un emendamento che può r'luirn 
lere ad una !Pl(~e interpretativa, esso non Ì! tale, per 
chè ha l'appoggio m-llo Statuto, e nei bisogni sociali 
che si verificano specialmente tutte In velie d11~ si 
tratta di una tra8fo1 mazione destinata a ricomporr.: ìc 
proprietà nel Yenr-to io quella stessa condizione civile, 
in cui si trovano in tulle le altre parti del Ilr-gno, 

Dello qu-sto, io esaminerò un momento il n.io r-rnr-n 
dameoto senza ritornare sulle ragioni che espressi due 
giorni fa, ma unicamente r"r tarmi cariro d•JI., os 
servazioni fotte dull'uncrcvule Senatore D~ Foresta. 
liii sono chiamato se11tpre .onteuto, se poteva ottenere 
che fossero abolite le pretese feudali dei vassalli, per 
dipendenza dei feudi di collazione Sovrana. 

Tulle la base 1fri mei discorsi ,·. siatn h liberaziuu« 
dalle pretese di codesl i vassalli dei terzi po;s,:ssori 
che avessero acquistato come liLern la pro[>rietà, in 
buona fede cd a litol•.1 oriewso, perrl1è di que~te parla 
la legge Austriaca; e mi conll'nta,·a di provv.,deri· 
~Ila quiete dei possessori, che avessero un tempo più 
che sufficiente, secondo la lei:ge civile generale, a pre· 
srriverr. 

Questo è staio sempre il punto culmio~nte ilei ni'ci 
discorsi e dci mi"i dcsiucri. ~; ,·ero che una prima 
redazionr clell'eme11d.1menlo che io sollo posi n1·lla fidu 
cia di essere appo~gialo, e per averne il parere dall'o· 
norcvole SenalorP De For,•sta, non parla'"a ll"Pl'ure Ji 
colla:,ione Sovmna. llipcnsandoci prrò ilopo ai'~i1111>i 
queslo inciso per una r~~ione d1e Jir!1; cioè J•Prclii· 
creùei bonariamente, ili p1i\errni in qnesll) mo.lo \:113· 

dagnare il volo di, cpralrnno d~i Jisseuzienti; ma m'in 
gannai a partito, e la mia illusione durò. poco; qudla 
frase \lerò vi rim~se. Ora io n<•ll ho ra1;i~ne <li dc,;is 
l•·re da tener ferma questa parte dl'I mio e1111intlampnt(). la 
quale è coerente a tulla la di>c11s.<ionr rhe è stata 
fatta anche nel seno ddl'Ufficio Centrale a nome dPlla 
minora ma. 

Se il Seuato crederà invece di ~Lolir,~ la ,udd..tla fra~e 
come ha pr<1poslo il Senatore Dc-For1~s1a, e come pro 
pone ap~1oggiandolo, il S!•natore Farina, io non farò 
difficoltà; ma desidero solamente questo, che il mio 
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emendampnlo si voli separatame111e; e dic quindi ~i 
fai:cia vrima la votazione del sollo emenJameuto De Fa· 
rcsla e poi del mio. Qm·sta è la 11riu1a variante pro 
pi1,:t;1 d;1l Senatore De Foresta. 

La S'-';;onda varianlP-, mi pare che riguardi le parole che 
verrebliero dopo, \~le a dire da pm·tr. di r!iicches3ia. Egli 
diceva: con questa frase, forse non si tolgono lutti i duLbi 
die il vass:ill•r non possa sempre intcntar1~ le sue azioni 
co11lro i lcr7.i possessori: può rimanere l'incertezza che 
si lrol'~ 1wlla cauzio111~dell'artirolo della lrgi;e Austriaca. 

lo nnn lo rreuerri; mi parri·hhr. alJLasl<t11za esplicito. 
Ma 11ondi11H•no q11n11ilo per avventura non fosse, allora 
111i risnv••r"i di farr. una red;1zione più chiara e di 
dire; tau/o da parte dcl signore quanto da parie dei 
vassalli, 1wr tt':;:iere ogni ambì,;ui1:1, perrhè in questa 
1nalt>ria i:J chiar•·zza nou è mai troppa, a1·endo v·edut" 
quanlo ;, riPscila oscura la leµ{!r, Austriaca, la quak 
pur \Cll.•va 1111cllo sle:;so dw vov;:ia1110 noi. 

Sieda• anche prr qu•·sla l'arte credo di avere ri· 
srosto ai il•·>id .. ri clPJl'rnorevol1• Senatore Ile Foresta. 
~on mi arlatlt·rci 1>crb ad accettare l'ai;giunla del ti 
tolo if(littimo in forza di al/i tra i vit>i abili a trasferire 
il do111inio. lo Sflno 1•iti modcslo, mi contento di stare 
alla h•;!gc Amlriac:1 che favoriva i ~oli posses!'\ori, aventi 
titolo lrgilli1110 ed oneroso. 

Concludo col dire die non vorrei, che fosse me 
srulata 111•ss1111a varianll' ali' emendamento che ho 
pr••posto. \'crrd l'hc il mio emer11JamPnlo quanno non 
pass01>SC 1111ello ,J,•ll'onori'vOlr ne Forr·>ta rimanessi' 
tal quaJ,., sall'o una reltifìcazione per diiarire mei;lio 
'lllt'lla pJrlc di.~ può rimanere dulibia, e pt~r fare in 
tC'ndere a lulli e senza amba:;i r.he s'intendono abo 
liti cuu rispdlo ai krzi po>s1•ssori, tanto le prttese 
del sii:norr, i1uanto quelli! dei vassalli. 

Domanderei al Si;nato di t1•ner frrmo il mio emen 
d.1m1•nlo, ma intanto si cominci a vutare quello del 
l'onorevole s.~natore Dt• Foresta perchè è il più ampio. 

Senatore Musio, Rei. Io prego il signor Presidente e 
lul lo il Sena lo a considerare che sono cinque ore e 
mnw, e che . 

l'oci. Avanti, avanti. 
St•natnre Musio, Rei. lo ho da parlare a lungo, e non 

mi 1•are che si possa interrompere il òiscorso. Siamo 
soliti di finire sempre a qu.,st'ora. 
Presidente. Faccio presrnte dw molte volte si è 

a11tla1t1 lino al11~ sci. 
Ser•atore Musìo, Rrl Quan1lo si pul1, l! altre volle 

'luanilo uon si poteva, si è dato !regna e Fi è finito 
alle ori\ cinque e mrzz1. Come si è stt~pint:t. la discus 
sione wile il Sen:itn cl1r io dovrei mole>larlo non solo 
per lnn~a, m:i per 11111:.:hissima ora. ~lolti sono già 
~ntlati ,-ia, altri se ne a!lderanno. 

La 1pJtostione che si ngira è grn,·e, ~ravissima, e cer 
tamente il Senato la vorrà prendere con tutta qu~lla sc 
ri•·lù r.hr ~li viene domandala. 

lo pr<'l;O perciù il Senato a l'ol,•rmi r,1rn1·edffe do 
mani la l'arola; oggi non poi rei parlare. 

·: fl~.t 
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Presidente. Dal momento che l'onorevole Senatore 
llusio dichiara che non si sente di parlare, sospendo 
la discussione, che verrà anche domani sospesa per 
mellerc in discussione l'eserciaio provvisorio il quale I 
ha la preferenza per l'urgenza. 
Domani sono anche invitati i signori Senatori a rin- 1 

nirsi negli Uffici al locco, perchè oltre alla legge sullo I 

staio dPgl'impiegali civili che nella m11~:;ior parte de 
gli Lffici credo non sia venula ancora in esame, saran 
novi pure altre due leg;(i da esaminare, una relativa al 
Tavoliere di Puglia e l'altra alla riforma della Guardia 
:Sazionalc. 

Prego dunque i signori Senatori ad esser solleciti. 
La seduta è sciolta (ore 5 112). 
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